PUOI BLOCCARE IL PREMIO DELLA 
POLIZZA AUTO PER 2 ANNI 



Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924 

rUnità 





LINEAR' 

uiW il i Jjì i ù j liti ; ie 


Chiama l’800 07 07 62 
o vai su www.linear.it 


Anno 85 n. 54 - domenica 24 febbraio 2008 - Euro 1,00 


www.unita.it 


Colpevole dunque innocente. «Lei se non 
sbaglio, oltre a due condanne di primo 
grado, una delle quali per mafia, ha avuto 
una condanna definitiva per frode fiscale e 



false fatture. “Una cosa assolutamente già 
passata in giudicato, che non esiste. L’ha 
detto l’avvocato Ghedini che gli effetti del 
reato definitivo per cui sono stato 


condannato sono automaticamente estinti 
e col patteggiamento c’è una sorta di 
riabilitazione penale”». 


Marcello Dell’Utri 
La Stampa, 23 febbraio 


L’editoriale 

Furio Colombo 

Lavoro 

maledetto 

lavoro 


Larghe intese, Veltroni dice no 

Il leader del Pd risponde a Berlusconi: ne parla adesso perché ha paura di perdere 
Poi il Cavaliere fa ancora retromarcia. E in Sicilia scarica Prestigiacomo per Lombardo 


E stata la cacciata dall'Eden o la 
globalizzazione a svilire il la¬ 
voro e a far diventare merce la vita 
di tanti? 

Cerco di riflettere intorno a un fe¬ 
nomeno che sta diventando il 
grande dibattito nella campagna 
elettorale americana e in quella ita¬ 
liana. Il lavoro è una disgrazia, un 
dovere o una sgradevole, tempora¬ 
nea necessità? 

Certo niente è più strano del lavo¬ 
ro nella vita umana: lo cerchiamo 
e desideriamo come una salvezza 
appena adulti, lo sopportiamo co¬ 
me un pesante bagaglio per decen¬ 
ni, se lo troviamo, e lo lasciamo 
malvolentieri, nonostante le false 
dispute sulla presunta voglia di 
molti di andare in pensione trop¬ 
po presto e che invece è solo paura 
di non trovare più la pensione, 
cioè un residuo decente e dignito¬ 
so della paga. 

Se esistesse una storia del lavoro, ci 
accorgeremmo subito che si alter¬ 
nano nei secoli periodi di troppo 
lavoro - dalla schiavitù delle filan¬ 
de ottocentesche in cui si lavorava 
anche la domenica. In quei perio¬ 
di Einfelicità veniva dalla fatica. E 
periodi senza lavoro, tra carestie, 
fame, pestilenze e guerre. E allora 
Einfelicità è provocata dalla penu¬ 
ria. 

Mi ricordo di una notte indiana - 
erano gli anni Sessanta - in cui so¬ 
no uscito dalEHotel Taj Mahal di 
Bombay (credo che oggi dicano 
Mumbai) e mi sono accorto che la 
passeggiata notturna che mi ero 
proposto non sarebbe stata possibi¬ 
le. 

Tutte le strade, tutti i marciapiedi, 
larghi percorsi e vicoli oscuri, era¬ 
no occupati da corpi che dormiva¬ 
no. Era come una città scoperchia¬ 
ta, come vedere dentro migliaia di 
case, ma attraverso una vertigino¬ 
sa diversità di classi. C'era chi dor¬ 
miva sulla strada con lenzuola e cu¬ 
scini, chi con una coperta, chi solo 
con uno straccio, chi con niente. 
Niente vuol dire nudo sull'asfalto, 
dunque una immagine estrema e 
finale della vita senza il lavoro, da 
cui si risaliva a un di più guadagna¬ 
to con più mani, più ore, più abili¬ 
tà, più fatica, fino a una curiosa so¬ 
glia del benessere che l'India, allo¬ 
ra, ti rivelava: arrivavi ad avere 
molto con il lavoro, anche le belle 
pentole di rame ben lucidate, di¬ 
sposte intorno alla sposa che dor¬ 
me. Molto ma non la casa. 

segue a pagina 27 


TORINO 

Thyssen, «omicidio volontario» 
per ramministratore delegato 



ThyssenKrupp At 



G. Rossi a pagina 10 


I CONSUMATORI 

Una stangata: in sei anni 
rincari per 7.635 euro 


■ «Larghe intese? Le riforme isti¬ 
tuzionali si fanno insieme, i gover¬ 
ni si fanno separati». È un chiaro 
no quello che Walter Veltroni in¬ 
dirizza a Berlusconi da Rimini, nel¬ 
l'ennesima affollatissima tappa 
del suo viaggio. La verità, osserva 
il leader del Pd, è che la destra «fi¬ 
no a poco tempo fa era sicura di 
vincere, adesso parla di pareggio. 
Non sono più così sicuri». Poi l'an¬ 
nuncio di una nuova candidatura 
di prestigio: quella di Giancarlo 
Sangalli, ssegretario nazionale del¬ 
la Confederazione nazionale arti¬ 
giani (Cna) e presidente della Ca¬ 
mera di commercio di Bologna. 
Dal canto suo Berlusconi fa l'enne¬ 
sima retromarcia: dopo aver lan¬ 
ciato le larghe intese, ora dice che 
governerà da solo. «Era solo 
un'ipotesi di scuola». Intanto an¬ 
nuncia in Sicilia l'accordo con 
Lombardo, mentre per Roma ri¬ 
spolvera Gasparri... 

Donati e Lombardo 
alle pagine3e4 



■ I conti li hanno fatti le asso¬ 
ciazioni dei consumatori: in sei 
anni gli aumenti i prezzi e tarif¬ 
fe sono pesati sulle tasche degli 
italiani per 7.635 euro. Un salas¬ 
so che ha colpito soprattutto an¬ 
ziani e famiglie numerose. Per 
alleviare il caro-vita il ministro 
Damiano propone un interven¬ 
to urgente e bipartisan per «di¬ 
minuire la pressione fiscale» sui 
salari e le pensioni. Contrario il 
centrodestra: «Sarebbe una mi¬ 
sura elettoralistica». Per segnala¬ 
re rincari da domani attivo il nu¬ 
mero verde di Mister Prezzi. 

R. Rossi e Di Giovanni 
a pagina 2 


Salari e carovita _ 

Una vera 
Emergenza 

Angelo De Mattia 

N on è la stagflazione, ma appro¬ 
fondirne i rischi, soprattutto 
per l'impatto della crisi finanziaria 
internazionale anche sull'econo¬ 
mia italiana, non sarebbe allarmi¬ 
smo. Intanto, il concetto di infla¬ 
zione percepita acquisisce ora citta¬ 
dinanza con il calcolo dell'Istat, del¬ 
l'aumento dei prezzi del 4,8%, per i 
beni a più alta frequenza di acqui¬ 
sto. Di inflazione percepita iniziò a 
parlare la Banca d'Italia all'indoma¬ 
ni del changover, quando il cam¬ 
bio della moneta fu accompagnato 
da un troppo breve periodo di dop¬ 
pia circolazione, dell'euro e della li¬ 
ra, e da scarsi controlli sui prezzi 
convertiti nella nuova moneta. 

segue a pagina 27 


Aborto, i medici: la 194 non si tocca 

«È una legge moderna». Appello per la pillola del giorno dopo ma trovarla è una chimera 


Staino 


ffiLUSCO- 
Nj flfCÉKW 
LE 6ZAW f 
fNTKÉ 




smno. Qimo 

UN 0 SÉ LA FA SOTTO 

jm Toner TE 

J 


■ Basta attacchi alla legge 
194, «a trent'anni di distanza 
dimostra tutta la solidità e la 
modernità del suo impianto 
tecnico-scientifico, giuridico e 
morale». Scende il campo la Fe¬ 
derazione degli Ordini dei me¬ 
dici per replicare all'offensiva 
aperta, in modo più o meno 
strisciante, contro la legge sul¬ 
l'interruzione della gravidan¬ 
za. Dal Consiglio nazionale in 
corso a Roma, i medici lancia¬ 
no anche un appello per «l'uso 
delle tecniche più moderne e ri¬ 
spettose dell'integrità psicofisi¬ 
ca della donna e meno rischio¬ 
se per l'interruzione della gravi¬ 
danza», come la RU 486, prati¬ 
camente sconosciuta in Italia. 
Così come è sempre più diffici¬ 
le reperire la pillola del giorno 
dopo, tra medici (e persino far¬ 
macisti) obiettori e lunghe atte¬ 
se soprattutto per le donne più 
giovani. 

Salvatori a pagina 9 


Domani 
con l'Unità 



Periodico 
di Fllowtls 
da ridere 
« Politica 
da piangere^ 
Diretto da 


Sergio Stoino 





■ di Marina Mastroluca 

inviata a Belgrado 

N on sa ancora la Serbia se ha tro¬ 
vato un nuovo eroe o solo un 
criminale, ora che ha un nome e 
una storia quel corpo carbonizzato 
rimasto tra i detriti anneriti dell'am¬ 
basciata americana a Belgrado. Zo- 
ran Vujovic, 21 anni, profugo ser¬ 
bo fuggito dal Kosovo, morto tra le 
pareti extratenitoriali della sede di¬ 
plomatica della potenza che più ha 
spinto a favore dell'indipendenza 
di Pristina. Ucciso dal fuoco che lui 
o i suoi compagni avevano appicca¬ 
to. Potrebbe essere la trama di un 
film, il simbolo tragico del destino 
di una nazione che finisce per subi¬ 
re i colpi che ha tentato di infligge¬ 
re ad altri, segue a pagina 11 


FRONTE DEL VIDEO 


Maria Novella Oppo 


La strana carità del cavaliere 

AVEVAMO QUASI deciso di non parlare di Berlusconi in campa¬ 
gna elettorale, ma come si fa a resistere? Quando lo abbiamo senti¬ 
to dichiarare a Matrix che lui non è mai stato condannato, abbiamo 
trasalito, osservando una piccola contrazione all’angolo degli occhi 
(lì dove ha lavorato di tiranti il chirurgo). Perché Berlusconi è falso 
come i suoi capelli. E infatti mentiva: è stato condannato per falsa 
testimonianza dal tribunale di Venezia in merito alla sua iscrizione al¬ 
la P2. Per il resto (leggi ad personam e compravendita di avvocati, 
magistrati e case editrici) fa testo Travaglio. Mentre, restando in am¬ 
bito televisivo, non possiamo tacere che il cavaliere, spinto da Men¬ 
tana a ricordarsi dei «comunisti», ha sospirato: «Sono stato bersa¬ 
glio dei loro giornali, delle loro televisioni...!» Non ci si crede. E non 
basta: Berlusconi ha anche spiegato che la politica per lui «è una 
missione di carità verso gli altri». A cominciare, ovviamente, dal so¬ 
stegno ai più disgraziati: Previti, Dell’Utri e Maurizio Gasparri. 


Gli scontri di Belgrado 


Storia di Zoran, morto all’ambasciata 


Anche il tuo 


saprò trasformare 
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IN ITALIA 


2 l’Unità 

domenica 24 febbraio 2008 


PREZZI & SALARI 


Mister Prezzi rassicura: su pane e pasta 
attivati controlli anti-speculazione, da febbraio 
il costo della carne potrebbe diminuire 


Il ministro: se la Trimestrale darà un risultato 
positivo una quota di risorse dovrà 
essere subito restituita ai redditi più bassi 


Famiglie e anziani, sale l’allarme carovita 

I consumatori: in sei anni gli aumenti sono pesati oltre 7.600 euro. Damiano: urgente intervenire sulle retribuzioni 


■ di Roberto Rossi / Roma 


SPESA II conto è salato e lo si immaginava. 
Ma nessuno pensava a tanto. In sei anni, se i 
calcoli di Federconsumatori e Adusbef sono 
veritieri, gli aumenti di prezzi e tariffe sono pe- 


meritare 467 euro al mese pari 
al 19% del totale, anche se con 
forti variazioni a seconda della 
tipologia della famiglia». 

Da febbraio, però, la fiammata 
dei prezzi sui beni ad alta fre¬ 
quenza di consumo potrebbe 
perdere vigore. La carne potreb¬ 
be segnare, come evidenziato 
dal Garante dei Prezzi Antonio 


Lirosi, un'inversione di tenden¬ 
za: alllngrosso tacchino e pollo 
hanno registrato un calo del 
10%, che dovrebbe riflettersi 
nel costo al dettaglio. Iniziativa 
che dovrebbe avere un effetto 
domino anche su altri prodotti: 
mercoledì prossimo, infatti, par¬ 
tirà un tavolo ad hoc sul latte. 
Sul fronte del pane e della pasta, 


prosegue Mr. Prezzi «stiamo 
continuando a sorvegliare: so¬ 
no stati attivati 3.700 controlli 
anti-speculazione ha novembre 
e gennaio e il Ministero delle po¬ 
litiche agricole ha comunicato 
che sono stati registrati 700 vio¬ 
lazioni di tipo amministrativo». 
Per monitorare l'inflazione, Mr 
Prezzi chiede la collaborazione 


dei consumatori: da lunedì 25 
febbraio potranno chiamare al 
numero verde unico delle Ca¬ 
mere di Commercio 
(800.95.59.59) italiane per se¬ 
gnalare i rincari. 

Intanto anche il prezzo benzina 
continua a martellare gli auto¬ 
mobilisti. Secondo FOsservato- 
rio prezzi il costo del carburante 


raggiunge le punte più alte in au¬ 
tostrada, dove spesso vengono 
applicati alcuni differenziali al 
prezzo consigliato dalle compa¬ 
gnie. In cima alla classifica 
FA-14, ma la benzina sopra a 
1,420 euro la si trova anche nel- 
Fultimo batto dell'Al, sulla Ge- 
nova-Gravellona (A26), non¬ 
ché sull'Al 6 Napoli-Canosa. 


sati mediamente sul¬ 
le tasche degli italiani 
per oltre 7.600 euro. 
E dopo la certificazio- 

ne da parte dell'Istat, che ha cal¬ 
colato per i beni ad «alta fre¬ 
quenza d'acquisto» un'inflazio¬ 
ne del 4,8%, le associazioni dei 
consumatori scendono sul pie¬ 
de di guerra. «Le accuse di una 
speculazione selvaggia e di dati 
Istat taroccati, avanzate dal 
2002 da Adusbef e Federconsu¬ 
matori, hanno trovato confer¬ 
ma. È da sei anni - si legge in 
una nota - che denunciamo 
quello che oggi è sobo gli occhi 
di tubi: diciobo milioni di fami¬ 
glie italiane hanno subito una 
rapina dal 2002 al 2007 di 137,4 
miliardi di euro in tubi i seriori 
dell'abività produttiva». Per 
questo, continuano i rappresen¬ 
tanti dei consumatori, sono ne¬ 
cessarie «senza tentennamenti 
norme, anche di carattere fisca¬ 
le, che ridiano potere d'acquisto 
alle famiglie che vivono di reddi¬ 
to fisso quali lavoratori e pensio¬ 
nati». E sull'urgenza di un inter¬ 
vento è d'accordo anche il mini- 
sbo del Lavoro Cesare Damia¬ 
no. «Maggioranza e opposizio¬ 
ne lavorino insieme», dice il mi¬ 
nistro, e se «la Trimestrale darà 
un risultato positivo, come io 
penso, si pobà ridistribuire una 
quota di risorse alle famiglie». 
Quelle numerose, ria Falbo, as¬ 
sieme agli anziani, sono proprio 
le più colpite dal caro prezzi. Se¬ 
condo uno studio della 
Coldirebi «con il 22% della spe¬ 
sa complessiva destinata agli ali¬ 
mentari, sono le coppie con 3 o 
più figli e le persone con più di 
64 anni, da sole o in coppia, a 
sentire maggiormente gli effebi 
dell'inflazione sugli acquisti 
quotidiani. In media le famiglie 
italiane destinano alla spesa ali- 

La benzina sopra 
quota 1,42 al litro 
Da domani attivo 
I’800.95.59.59, 
il numero anti-rincari 



Un banco di frutta e verdura di un mercato rionale di Roma Foto Ansa 


L’indagine 


Italia, tanti tributi 
per pochi servizi 

Tra i grandi paesi 
europei l'Italia è all'ultimo 
posto nel rapporto tra 
tasse pagate e servizi 
ricevuti. Secondo la Cgia 


di Mestre, grava su 
ciascun italiano un peso 
fiscale annuo di 6.747 
euro. Solo la Francia sta 
peggio di noi, ma oltralpe 
c’è una spesa sociale prò 
capite di 9.868 euro, 
contro i 7.210 euro italiani. 


Le tasse e la spesa sociale 


Valori in euro (1 gennaio 2006) 

GERMANIA 

Tasse prò capite versate* 6.026 euro 

Spesa sociale prò capite ricevuta** 8.800 euro 


FRANCIA 


Tasse prò capite versate* 

Spesa sociale prò capite ricevuta** 


ITALIA 


Tasse prò capite versate* 

Spesa sociale prò capite ricevuta** 


7.490 euro 
9.868 euro 

6.747 euro 
7.21 0 euro 


(*) sono state copnsiderate le entrate tributarie e quindi sono esclusi i contributi sociali 
effettivi e figurativi (**) comprende le spese per sanità, istruzione e protezione sociale 
(al netto degli interessi)_ 


P&G Infograph Fonte: Eleborazione Ufficio Studi CGIA Mestri su dati Eurostat 


Il centrodestra fa opposizione dentro le tasche dei lavoratori 

Meno tasse in busta paga? Si sarebbe potuto con il decreto milleproroghe, senza il no della ex Cdl 


■ di Bianca Di Giovanni / Roma 


VETI Meno tasse sui sala¬ 
ri? Tradotto: più soldi in ta¬ 
sca ai lavoratori meno ab¬ 
bienti schiacciati da un’infla¬ 
zione galoppante? Si sareb¬ 
be potuto fare con il decre¬ 
to «milleproroghe» se solo l'oppo¬ 
sizione avesse voluto. Ma il cen- 
bodesba ha detto no. Nella riu¬ 
nione del comitato dei Nove alla 
Camera è stato Gianfranco Con¬ 
te, deputato vicinissimo all'ex mi- 
nisbo Giulio Tremonb, a parlare 
per conto di tuba l'opposizione. 
Le mobvazioni? «Si diceva che 
era una misura elettoralistica, che 
era materia del prossimo gover¬ 


no», rivela Michele Ventura capo¬ 
gruppo Pd in commissione Bilan¬ 
cio. A nulla è valso l'argomento 
che una misura bipartisan sareb¬ 
be stata ugualmente rivendicabi¬ 
le da parte dei due schieramenb. 
In due riunioni la desba ha debo 
chiaro e tondo: non se ne parla 
nemmeno. 

Vero è che i due emendamenb in 
quesbone erano entrambi del 
centrosinistra. Uno della Sinistra 
Arcobaleno (accompagnato an¬ 
che da una lettera ai capigruppo 
di opposizione) che impegnava il 
premier a redistribuire l'eventua¬ 
le extragebito certificato dalla bi- 
mesbale ai reddib da lavoro, a par- 
bre dai più bassi. Più complessa la 
proposta del Pd, che richiaman¬ 
dosi al comma 4 dell'articolo 1 


della Finanziaria, impegnava il 
governo a destinare l'exbagettito 
al fondo (previsto dalla manovra) 
che avrebbe alimentato nuove de- 
bazioni per i dipendenb con bas¬ 
so reddito (ba i 15mila e i 25mila 
euro) e inoltre l'abbassamento 
della terza aliquota dal 38 al 37% 
per i redditi fino a 55mila euro. I 
conhibuenti più poveri avrebbe¬ 
ro avuto un risparmio annuo di 
olbe 300 euro. Non sono certo 
bmscolini per chi guadagna mille 
euro all'anno. Ma non c'è stato 
niente da fare. 

Menbe i deputab si riunivano, il 
senatore Maurizio Sacconi dira¬ 
mava commenb di fuoco. «Non 
si può fare ora quello che non si è 
fatto prima - scriveva - Il prossi¬ 
mo governo detasserà i salari in 
base alla produbività: meno tasse 
sugli sbaordinari, sulle tredicesi¬ 


me e le quabordicesime». A dire 
proprio tuba la verità «prima» il 
governo Prodi aveva eliminato 
Pici al 40% delle famiglie (quello 
che Berlusconi promebe di fare 
evidentemente per i più ricchi), 
aveva dato la quabordicesima ai 
pensionati meno abbienb, aveva 
dishibuito un bonus ai più pove¬ 
ri, aveva rifinanziato Anas e Ferro¬ 
vie. E a dirla proprio tuba, quella 
detassazione di tredicesima e 

Il motivo del rifiuto: 
«Sarebbe una misura 
elettoralistica» 

Veto di FI anche 
sugli autotrasportatori 


quabordicesima non interessa 
nemmeno a Confindustria (albo 
che produbività) e aiuta la mino¬ 
ranza dei lavoratori. Ma tant'è, la 
desba ha stoppato tubo. Oggi ap¬ 
pare molto difficile intervenire. 
In senato la partita è chiusa: il mil¬ 
leproroghe scade il 29 febbraio e 
non c'è tempo per una eventuale 
terza lettura. Quanto all'ipotesi di 
un provvedimento ad hoc, a ca¬ 
mere sciolte appare davvero mol¬ 
to azzardata. Se l'opposizione 
non si decide, fare un decreto da 
soli sarebbe davvero una mossa 
assai rischiosa. E la desba non pa¬ 
re proprio intenzionata a cambia¬ 
re idea: nello schieramento pren¬ 
de corpo l'idea che il tesorebo in 
realtà non ci sia più: «mangiato» 
da nuove spese (lo stesso Conte 
parla di spesa sanitaria fuori con¬ 
bollo) e dalla crescita dimezzata. 


Anche se i tecnici di Via Venb Set¬ 
tembre confermano l'esistenza di 
un exbagebito (tre miliardi) e di 
nuovi risparmi di spesa (due mi¬ 
liardi circa). In ogni caso tubo sa¬ 
rà certificato a metà marzo. Per 
ora ci sono solo veti politici. Che 
non si sono certo limitati al «teso- 
retto». «Anche sull'autotrasporto 
ci hanno debo di no - conbnua 
Ventura - E guarda caso ba i parla¬ 
mentari di Fi c'è Uggè, quello che 
ha bloccato il Paese sotto Natale 
alla guida della protesta dei pa¬ 
droncini». Quando si dice il con- 
fliho di interessi. La desba ha det¬ 
to no all'applicazione dell'accor¬ 
do siglato sobo Natale che con¬ 
sente ai basportatori di concorda¬ 
re nuove tariffe in caso di ca¬ 
ro-benzina. Anche loro devono 
dire grazie a Berlusconi&Co. se in 
quesb giorni vengono salassati. 



DOMENICA 24 FEBBRAIO 

Il PD verso le elezioni 

Ore 9.30, Torino Teatro Colosseo 

Piero Fassino, Rosy Bindi, Cesare Damiano, 

Gianfranco Morgando, Livia Turco, 

Gianni Vernetti 


RG 

VELTRONI 


www.pierofassino.it 


Un'Italia moderna. Si può fare. 





















































IN ITALIA 


l’Unità 3 

domenica 24 febbraio 2008 


VERSO IL VOTO 


Il candidato premier del Pd respinge l’ipotesi 
che Berlusconi nel frattempo si era già 
rimangiata, come da un po’ gli capita 


«È evidente che se ci fosse un pareggio, tornare 
a votare con questa legge elettorale sarebbe 
come sbattere di nuovo la testa contro il muro» 


«Le larghe intese non si faranno» 

Veltroni non concede nulla al Pdl: puntiamo alla maggioranza. In Emilia in lista Sangalli 


M di Onide Donati inviato a Rimini 

NELLE PIAZZE Walter Veltroni si trova be¬ 
ne. Incontra tanta gente e può tenersi alla lar¬ 
ga dalle polemiche quotidiane, dal botta e ri¬ 
sposta su Berlusconi che ha detto questa co- 



Walter Veltroni a Rimini durante il tour per incontrare i cittadini delle provincie italiane Foto di Riccardo Gailini 


IL PERSONAGGIO II doppio ruolo che ha convinto Veltroni 

La «carta» Giancarlo, voce di artigiani e commercianti 


sa e Fini quell’altra... 
Incontra l’Italia che 
non ha bisogno di rial¬ 
zarsi «perché lo fa tut- 

te le mattine», l'Italia che corre 
a mille ma deve aspettare una 
politica lenta, l'Italia dei campa¬ 
nili e dei capannoni. Poi, ecco¬ 
lo là il Berlusconi che si materia- 
lizza tramite agenzia, quando 
Veltroni è in pullman e conver¬ 
sa con i giornalisti dopo il comi¬ 
zio a Cesena: «Mai pensato a lar¬ 
ghe intese» in caso di pareggio, 
dice il capo del Pdl nel solito 
gioco del qui lo dico (del gior¬ 
no prima) e qui lo nego. Giusto 
un attimo prima Veltroni era 
stato netto: «Le riforme istitu¬ 
zionali si fanno insieme, ma i 
governi si fanno separati». E og¬ 
gi il tema non è in agenda: «Do¬ 
vevano pensarci prima». Ma se 
«questa folle legge elettorale», 
praticamente «un terno al lot¬ 
to», porterà ad un pareggio al 
Senato? «Non considero que¬ 
sto scenario perché obiettivo 
del Pd è la maggioranza», dice 
Veltroni. Ma è anche uno sce¬ 
nario che il Pd guarda con pre¬ 
occupazione perché «è eviden¬ 
te che se ci fosse un pareggio, 
tornare a votare con questa leg¬ 
ge elettorale sarebbe come sbat¬ 
tere di nuovo la testa contro il 
muro». Intanto, però, Veltroni 
nota compiaciuto che «se il lea¬ 
der dello schieramento avverso 
parla di pareggio vuol dire che 
stiamo arrivando». Ed è l'unica 
nota garbatamente polemica 
contro l'avversario delle tappe 

«Le riforme 
istituzionali 
si fanno insieme 
ma i governi 
si fanno separati» 


■ / Roma 


Walter Veltroni l'ha annunciato 
così: «Vogliamo che nel Parla¬ 
mento italiano entri anche la voce 
di chi alzandosi ogni mattina per 
lavorare produce ricchezza. La vo¬ 
ce e le proposte delle piccole e me¬ 
die imprese, degli artigiani e dei 
commercianti». E quella voce ha 
il volto di Gian Carlo Sangalli, 
che sarà capolista del Partito De¬ 
mocratico nell'Emilia Romagna. 


numero 10 e 11 (su 110) del 
lungo tour veltroniano. Quan¬ 
to ai numeri del «recupero» il 
segretario ripete il più 7% da 
quando il Pd ha annunciato 
che correrà da solo. Con i gior¬ 
nalisti si concede anche un pa¬ 
ragone: «Nessuno avrebbe 
scommesso un euro o un dolla¬ 
ro su di me o su Obama: lui 


Perché Sangalli? Perché racchiude 
nel suo dna sia impresa sia com¬ 
mercio. Dal 1994, infatti, ricopre 
la carica di Segretario Generale 
della Cna Nazionale (Confedera¬ 
zione Nazionale dell'Artigianato 
e della Piccola e Media Impresa), 
mentre dal 1998 ha assunto an¬ 
che il molo di presidente della Ca¬ 
mera di Commercio di Bologna. 
Sia carne sia pesce, insomma. 

Ed è proprio anche questo doppio 
molo che ha convinto Veltroni. 


adesso è il front mnner, mentre 
i nostri avversari in Italia stan¬ 
no parlando di pareggio. Non 
sono più sicuri». 

Siamo nelle tene di Romagna 
che furono della signoria dei 
Malatesta, poi provincia tartas¬ 
sata dello Stato pontificio. A 
Cesena, in un'ora insolita 
(10,30 del mattino), Veltroni è 


«Ho deciso di accettare anche per¬ 
ché negli ultimi anni il mondo che 
rappresento è stato lasciato in di¬ 
sparte dalla politica». Un mondo 
che conta oltre óSOmila imprendi¬ 
tori associati e che concorre alla 
formazione del prodotto interno 
lordo per circa il 15%. «La propo¬ 
sta di candidatura è stata avanza¬ 
ta - ha spiegato Sangalli - solo ieri 
in tarda mattinata da Veltroni in 
persona». Sangalli ha rottogli in¬ 
dugi solo venerdì pomeriggio, 


accolto da migliaia di persone 
che lo accompagno lungo cor¬ 
so Sozzi, e chissà se nella ressa 
riesce a vedere la grande edera 
luminosa che mezzo secolo fa 
segnalava la potenza del Pri e 
oggi è la struggente icona di un 
partito laico e rigoroso oramai 
estinto. In piazza Almerici, gre¬ 
mitissima, lo introduce Danie- 


quando ha deciso peraltro di par¬ 
larne con alcuni consiglieri della 
Camera di commercio di Bolo¬ 
gna. 

«Sono ancora un po'frastornato - 
ha spiegato il dirigente bolognese, 
salito sul palco di Rimini dove Vel¬ 
troni ha annunciato la sua candi¬ 
datura - anche perché è la prima 
volta che nell'ambiente dei partiti 
si va verso un mondo di quattro 
milioni e mezzo di imprese che so¬ 
no il cuore pulsante dell'Italia e 


le Zoffoli, il zazzeruto segreta¬ 
rio del Pd («Se prendiamo tanti 
voti quanti sono i tuoi capelli, 
siamo a posto») ma sul palco, 
oltre al segretario regionale del 
Pd Salvatore Caronna, Veltro¬ 
ni chiama Roberto Pinza. Una 
vita nella De, 35 anni in parla¬ 
mento, Pinza «con un gesto ge¬ 
neroso» ha lasciato il passo ai 


che hanno come loro aedo l'inno¬ 
vazione. Artigiani, commacianti, 
professionisti, piccoli imprendito¬ 
ri sono un mondo di gente che ri¬ 
schia e che da sempre dice lo slo¬ 
gan della campagna elettorale di 
Veltroni "si può fare". Gente che 
non va nei salotti, ma che lavora 
duramente. Questa candidatura 
non riguarda solo me, ma tutta la 
gente che rappresento». E alla qua¬ 
le Veltroni chiede il voto. 

ro.ro. 


giovani. Quei giovani che Vel¬ 
troni trova numerosissimi a Ri¬ 
mini, attorno a un palco allesti¬ 
to sotto l'Arco d'Augusto dove 
termina la via Flaminia e inizia¬ 
la via Emilia. Prima, però, pran¬ 
zo nel palazzo dei congressi do¬ 
ve nel 1991 nacque il Pds: tavo¬ 
lata da 700 persone, incasso di 
100 mila euro, «e anche questa 
è politica pulita», fa notare An¬ 
drea Gnassi, il segretario. Ser¬ 
gio Zavoli, il grande giornali¬ 
sta, nota sorpreso: «Questa Ri¬ 
mini prima del Pd non c'era, è 
nata con te Walter». Già, qui - 
dove gli alberghi sono la va¬ 
riante locale dei capannoni - la 
piazza non è mai stata facile 
per il centrosinistra, il turismo 
vive su un'altalena di risultati 
contraddittori e della politica 
diffida. Ma verso il Pd c'è curio¬ 
sità e attesa. «Velocità e capaci¬ 
tà di decisione» chiedono 
Gnassi e il sindaco Alberto Ra- 
vaioli a Veltroni. Che, all'om¬ 
bra dell'Arco d'Augusto, an¬ 
nuncia un'altra delle candida¬ 
ture di punta del Pd, quella di 
Giancarlo Sangalli, segretario 
nazionale degli artigiani della 
Cna. Insomma, un uomo di 
quelle professioni che hanno 
bisogno di «istituzioni più snel¬ 
le», di una politica che decida, 
di un'Italia che «smetta di arri¬ 
vare sempre dopo». 

Si può fare? «Us po' fé», recita 
in dialetto un cartellone. E la 
traduzione non è necessaria. 
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«Se il leader del Pdl 
parla 

di pareggio 
vuol dire che 
stiamo arrivando» 


«Quello del Pd è un progetto condiviso da imprenditori e operai» 

«Questa è la grande modernità, quel che ci separa da chi non ha capito che il mondo è cambiato». Colaninno e Ichino a Milano 


M di Luigina Venturelli / Milano 


ESORDIO Impresa e lavo¬ 
ro: erano temi obbligati per 
l’apertura della campagna 
elettorale a Milano, capitale 
del Nord produttivo che rap¬ 
presenta buona parte della 

sfida elettorale del Partito demo¬ 
cratico. Meno scontati i candi¬ 
dati che Veltroni ha scelto per ri¬ 
conquistare la fiducia dei suoi 
ceti imprenditoriali: il presiden¬ 
te dei giovani di Confindustria, 
Matteo Colaninno, e il giuslavo- 
rista Pietro Ichino, entrambi al¬ 
la loro prima uscita pubblica, su 
un marciapiede pieno di gente, 
davanti alla vetrina di un circo¬ 
lo democratico fondato da ra¬ 
gazzi sotto la trentina. «Un ini¬ 
zio pieno d'entusiasmo, perché 


a Milano il Pd può davvero stu¬ 
pire» per dirla con il 27enne 
Pierfrancesco Maran, consiglie¬ 
re comunale ed animatore della 
sezione di nuova generazione. 
Un esordio di pubblico, tra gli 
abitanti del quartiere di Porta 
Venezia, e un esordio di conte¬ 
nuti, quelli che terranno banco 
nelle prossime settimane verso 
il 13 aprile. «Un progetto politi¬ 
co condiviso dall'imprenditore 
e dall'operaio, è questo il gran¬ 
de valore di modernità del Pd, 
l'abisso che ci separa da chi non 
ha capito che il mondo è cam¬ 
biato» ha sottolineato Colanin¬ 
no, fissando in poche parole le 
ragioni e gli obiettivi del suo im¬ 
pegno politico. 

«Voglio ridare ai giovani la pos¬ 
sibilità di fare quello che ha fat¬ 
to mio padre, che era un preca¬ 
rio (si veda la storia di Roberto 


Colaninno, da semplice ragio¬ 
niere ai vertici della rilanciata 
Piaggio, ndr) riportando il capi¬ 
tale umano al centro del fare im¬ 
presa». Senza risparmiare una 
battuta a quanti l'hanno bolla¬ 
to come figlio di: «Mi aspettavo 
argomentazioni più sofisticate. 
Sono stato presidente dei giova¬ 
ni di Confindustria e, oltre ad 
avere portato avanti un consen¬ 
so molto forte, ho sviluppato te¬ 
mi che hanno concorso ad av¬ 
viare un dibattito nel mondo 
dell'impresa. Se poi dobbiamo 

Ichino: «Mi candido 
nel Pd perché l’Italia 
ha bisogno 
di recuperare 
la cultura delle regole» 


mettere nel rendiconto assurdo 
la questione familiare, dico che 
io porto la testimonianza di un 
vissuto che ha creato benessere, 
lavoro, che ha salvato imprese 
destinate al fallimento. È una 
esperienza di cui sono orgoglio¬ 
so». E che dovrà mettere a frut¬ 
to come capolista della circoscri¬ 
zione Lombardia 1 per la Came¬ 
ra, cercando la fiducia di im¬ 
prenditori, commercianti ed ar¬ 
tigiani da tempo diffidenti nei 
confronti del centrosinistra. 
Nella stessa lista anche Pietro 
Ichino, ordinario di diritto del 
lavoro alla Statale di Milano, 
che in materia vanta «sostenito¬ 
ri sia a destra sia a sinistra, così 
come ho oppositori da ambo le 
parti». Insomma, non è sconta¬ 
ta l'identità di vedute tra i due 
candidati e colleghi di circoscri¬ 
zione. È indubbia, però, una cer¬ 
ta sintonia: Ichino ha ricordato 
di essere già stato eletto in passa¬ 


to nelle liste del Pei, quando so¬ 
steneva «cose molto eccentri¬ 
che, come il part time e l'aboli¬ 
zione del monopolio statale del 
collocamento, tutte cose che og¬ 
gi sono state realizzate e che 
neppure la sinistra Arcobaleno 
metterebbe in discussione». 
Ecco trovate le motivazioni del¬ 
l'oggi. La novità del Pd è rappre¬ 
sentata proprio «da una diffe¬ 
renza rispetto alla vecchia sini¬ 
stra che usava i tabù per blocca¬ 
re il dibattito sul nascere». Non 
solo: «Mi candido nel Pd - ha 
spiegato Ichino - perchè l'Italia 
ha bisogno di recuperare la cul¬ 
tura delle regole, della legalità, 
che è quel grande gioco a som¬ 
ma positiva che consiste nel ri¬ 
spettare la legge e l'autorità. Da 
questo punto di vista il centro- 
destra non ha tutte le carte in re¬ 
gola, nella legislatura del centro- 
destra il valore della legalità è 
stato compromesso». 


L’IMPREVISTO 

E Walter strinse le mani a quelli del gazebo di Fi... 

CESENA «Adesso dove va?»: dalla piazza Alberici di Cesena 
il pubblico guarda incuriosito Walter Veltroni che, appena 
terminato il comizio e finito di stringere mani e firmare auto¬ 
grafi, sembra dirigersi verso un vicino gazebo del Popolo del¬ 
le libertà. Sì, è proprio quella la destinazione del segretario del 
Pd, chi se ne accorge si rende subito conto di assistere ad una 
scena che non ha precedenti nella politica italiana. Sotto le 
bandiere berlusconiane stringe le mani agli stupiti militanti e 
saluta calorosamente la senatrice di Forza Italia Laura Bianco¬ 
ni. «Un fatto che sarebbe stato impensabile fino a poco tem¬ 
po fa«, riconosce Veltroni. La senatrice non appare per nulla 
imbarazzata: «Ci siamo detti, reciprocamente, in bocca al lu¬ 
po», spiega, non senza sottolineare che considera quello di 
Veltroni «un gesto di stile». Per tutta la durata del comizio i 
militanti del gazebo avevano abbassato le bandiere e cessato 
l'attività di volantinaggio «in segno di rispetto». «L'avrem¬ 
mo fatto per qualunque altro avversario politico - dice la se¬ 
natrice Bianconi -. Per quanto mi riguarda trovo che serietà e 
rispetto debbano ritrovare spazio in politica, anche se so che 
non tutti la pensano come me in entrambi gli schieramenti». 

o.d. 
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VERSO IL VOTO 


In men che non si dica il Cavaliere in agonia 
anche per la Sicilia, scarica la Prestigiacomo 
e fa l’accordo con gli autonomisti del Mpa 


Preoccupato di perdere troppi voti il leader del Pdl 
starebbe pensando di offrire un posto sicuro 
al Senato alla signora Sandra Lonardo Mastella 


Pareggio? E chi ha mai parlato di 
pareggio? «Abbiamo dieci-dodi¬ 
ci punti di vantaggio». Le larghe 
intese? Ho fatto solo «ipotesi di 
scuola, noi corriamo per vincere 
e vinceremo...»: Silvio Berlusco¬ 
ni senza far caso alla citazione 
corre ai ripari per quel lapsus sul¬ 
la disponibilità a creare una 
«grande coalizione» nel caso, il 
14 aprile, si trovasse nelle stesse 
condizioni di Prodi con un mag¬ 
gioranza troppo stretta. «Ipotesi 
di scuola» che Veltroni ha chiu¬ 
so: «È tardi». 

Sarà perché si sentiva ospite di se 
stesso su una rete Mediaset, che 
il cavaliere non ha posto atten¬ 
zione alla puntuale domanda di 
Mentana sulla possibilità di un 
pareggio. Un'illusione ottica, per 
il Gatto Silvestro di Arcore che si è 
visto sfilare in un battibaleno 
l'uccellino Titti, stretto in bocca 
al cagnone Spike. Oppure 
un'onirica ammissione che la 
certezza di stravincere stia sva¬ 
nendo. 

Per giorni si è trovato nell'impos¬ 
sibilità di risolvere due questioni 
locali ma che hanno una valen¬ 
za nazionale: Roma e la Sicilia. 
Quest'ultima si è risolta in serata 
a Palazzo Grazioli: Raffaele Lom¬ 
bardo sarà il candidato alla Regio¬ 
ne Sicilia per il Pdl (con i voti di 
Cuffaro e l'Udc); la lista dell'Mpa 
«apparentata» con il Pdl nelle li¬ 
ste nazionali al Centro-Sud e nel¬ 
le Isole. Quella Lega del Sud che 
può assicurare il premio di mag¬ 
gioranza con 10-12 senatori. Ap¬ 
provato al telefono da Pini, è fini¬ 
to lo stillicidio per Silvio, la guer¬ 
ra tra clan forzisti-democristiani 
che ha fatto fuori anche una don¬ 
na, Stefania Prestigiacomo, per 
lasciare in mano maschile il do¬ 
minio dell'Isola. L'ex premier 
l'ha ringraziata «per la disponibi¬ 
lità offerta a lasciare il Parlamen¬ 
to nazionale, mostrando amore 
per la sua terra». 

Berlusconi ieri aveva annuncia¬ 
to: «Ho Lombardo a cena», facen¬ 
do venire in mente Hannibal thè 


Lombardo dice sì a Berlusconi 
Gasparri marcia su Roma 


Cannibal che, sogghignando, sus¬ 
surrava: «Ho un amico per cena». 
Silvio come sperava se l'è cavata 
con «un aperitivo». A questo 
punto per cena ha il coriaceo Mic- 
cichè. 

Anche l'incertezza sul sindaco di 
Roma dovrà essere risolta entro 
domani: è uscito dal cappello (di 
An) il nome di Maurizio Gaspar¬ 
ri. Lo stesso cavaliere, tuffatosi 
tra i forzisti di Giro per presenta¬ 
re la «Carta per Roma», ha trac¬ 
ciato un identikit: «Un uomo 
con tanto cuore, grande esperien¬ 
za politica e profonda conoscen¬ 
za di Roma». Sulle ultime due ca¬ 
ratteristiche si può convenire; 
sulla prima Gasparri ha a cuore 
sia la sua visibilità che le sorti del 
padrone di Mediaset, al quale 
portò su un piatto d'argento la 

Capriola del 
leader Pdl sulle 
larghe intese: «Mai 
parlato... corriamo 
per vincere» 


Silvio Berlusconi 
coni 

Popolari Liberali 
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■ di Natalia Lombardo / Roma 



legge tv. Nelle trattative a Palaz¬ 
zo Grazioli con l'ex ministro del¬ 
le Comunicazioni, comunque, 
sarebbe stato pattuito un risarci¬ 
mento con un ministero, nel ca¬ 
so di sconfitta con Rutelli. A fare 
il nome di Gasparri (leader della 
corrente Destra Protagonista di 
An insieme a La Russa) è stato 
Gianni Alemanno, capo della fe¬ 
derazione romana che resta in pi¬ 
sta ma di Campidoglio non vor¬ 
rebbe saperne, pur sempre rivale 
di corrente insieme a Storace. La 
destra ha un'esplosione moleco¬ 
lare: solo a Roma conono Stora¬ 
ce, la lista di Lorza Nuova con Pio- 
re e il Mis di Rauti (suocero di Ale¬ 
manno). Gasparri potrebbe cor¬ 
rere per il Pdl ma la competition 
con Storace è un rischio. Oggi ne 
parleranno Pini e Berlusconi, do- 


Lunedì l’annuncio 
per il candidato 
sindaco di Roma 
Salgono le quotazioni 
dell’ex ministro di An 


mattina l'esecutivo di An roma¬ 
na. Giorgia Meloni, però, non si 
bmcerebbe sul crescere. 

L'uomo di Arcore finora è appar¬ 
so in difficoltà. Svanito il sorriso 
sicuro da Gatto del Cheshire di Ali¬ 
ce che aveva nel 2006: piazza ga- 
zebo come specchietti per le allo¬ 
dole, ma il programma lo presen¬ 
terà solo «fra quindici giorni». 
L'8 marzo a Milano, quando apri¬ 
rà la campagna elettorale con Pi¬ 
ni. Potrebbe essere la strategia 
del «leone dormiente» che dà la 
zampata finale, come lo dipinge 
il fido Bonaiuti? Patto sta che Sil¬ 
vio segue ogni mossa di Walter, 
anche se lo sbeffeggia: «Lui ha il 
diploma in cinematografia, io so¬ 
no semplicemente laureato con 
110 su 110». Dice «si può fare» 
come Obama? noi diciamo «lo 
faremo», copia Silvio. E sui faccia 
a faccia si convince pure a con¬ 
frontarsi con Casini nel tele-spec¬ 
chio delle mie brame. 

Sarà stata pure una bella soddisfa¬ 
zione liberarsi di Pier, ma i voti 
centristi volano (dati al 6,5% da 
Luigi Crespi, ex sondaggista di 
corte che ha fatto infuriare l'aba¬ 
te azzurro Bondi). Lo stesso lea¬ 
der del Popolo del Predellino ie¬ 
ri, davanti alla platea dei demo- 
cristianoni di Giovanardi che 
hanno trovato asilo, ha dovuto 
cancellate l'immagine di un Pdl 
spostato a destra: «Noi siamo il 
centro». E il Pemandel modene¬ 
se potrebbe sognarsi come «delfi¬ 
no». Uno schiaffetto a Pini, che 
ha posto veti su Storace. L'inedi¬ 
ta coppia con Daniela Santan- 
ché candidata premier tira: La 
Destra è data attorno al 3%, tan¬ 
to che Berlusconi medita a un ri¬ 
pescaggio. 

Ma sembra che Silvio abbia fatto 
marcia indietro sul «no» a Ma¬ 
stella nelle liste: perdere i voti del- 
l'Udeur in Campania è un pecca¬ 
to. Così, se l'uomo di Ceppaioni 
non piace agli elettori del Pdl, po¬ 
trebbe piacere di più la moglie di 
Clemente, Donna Sandra Lonar¬ 
do, candidata al Senato. 


Pezzetta olire un «patto elettorale» all’Udc. Ci sarà anche De Mita? 

La Rosa Bianca a Montecatini guarda all’allargamento del centro. «No alle derive zapateriste e populiste...» 


FASSINO 

«Noi dettiamo l’agenda 
il Pdl insegue...» 


M / Roma 

«UN PATTO elettorale con 
l’LIdc e l’avvio della fase co¬ 
stituente per creare un nuo¬ 
vo soggetto politico». Dal 
palco del Palasport di Mon¬ 
tecatini Terme, dove sono 

riuniti i 1000 fondatori della 
Rosa Bianca, il presidente Savi¬ 
no Pezzotta lancia la sua propo¬ 
sta al partito di Pier Perdinando 
Casini. È un partito «centrale» 
e utile, quello che Pezzotta vuo¬ 
le. «Ma in primo luogo - dice - 
occorre capire se per l'Udc la 
scelta di uscire dagli schiera- 
menti bipolari è irreversibile o 
meno». 

L'assemblea dei mille si apre 
con le note di un brano di Lu¬ 
cio Battisti, significativo il tito¬ 
lo «Avventura». Tutta l'atten¬ 
zione è rivolta all'Udc e a Ciria¬ 
co De Mita che forse, spiega 
Bruno Tabacci, potrebbe venire 
a Montecatini. 

Altri interlocutori al centro, per 
ora, non si vedono. «Stiamo 
parlando con l'Udc, poi si ve¬ 
drà - dice Pezzotta - non ponia¬ 
mo limiti alla provvidenza». 
Neppure Giuliano Perrara è nel¬ 
l'arco visivo della neonata Rosa 
Bianca, che pure guarda con fa¬ 
vore ad una modifica della leg¬ 
ge 194. «Le liste di scopo fini¬ 
scono per marginalizzare un 
problema», osserva Pezzotta. 
La parola d'ordine per i vertici 
del movimento è «ascoltiamo 
il nostro popolo», rimettendo 
agli umori dell'assemblea il ti¬ 
mone politico. Ma è l'ex segre¬ 
tario generale della Cisl ad indi¬ 
care il senso del percorso e le ra¬ 



Savino Pezzotta Foto Ansa 


Eduardo Di Blasi 

È la sera di venerdì. La ragazzina 
legge un testo complicato che parla 
di fascisti eroici, militanza, perico¬ 
losi bolsceviche Sbaglia accenti , pa¬ 
role, a volte non riesce a comprende¬ 
re il senso della frase e mette un 
punto che non ci dovrebbe essere. 
Dalla voce avrà meno di 18 anni. 
Propone una canzone su un solda¬ 
to fascista ferito che continua a 
marciare. Poi riprende la lettura 
con la sua cadenza militaresca che 
passa sopra la grammatica italia¬ 
na senza pietà. 

Http://www.radiobandieranera. 
org/player.html, la radio via web 
dei giovani accoliti del Duce; tra¬ 
smette a tutte le ore , da Roma (al- 


gioni della proposta rivolta a 
Casini. «Bipartitismo e bileade- 
rismo mortificano e comprimo¬ 
no le culture politiche e il senti¬ 
re di molte persone - spiega 
l'ideatore del Family Day - L'in¬ 
debolimento della partecipazio¬ 
ne e il concentrarsi del potere 
in poche mani indebolisce la 
democrazia e riduce la politica 
del consenso». «Non ci piaccio¬ 
no - precisa - le derive zapateri¬ 
ste di chi toglie dalle sue liste 
esponenti importanti della sto¬ 
ria del cattolicesimo politico co¬ 
me Ciriaco De Mita e vi aggiun¬ 
ge i radicali e Veronesi, che co¬ 
me età non ha nulla da invidia¬ 
re. Non ci piacciono le derive 
populiste di una destra-centro 
in cui sembra dominare un uni¬ 
co personaggio». 


tra iniziativa del gmppo che si riu¬ 
nisce attorno al centro sociale di de¬ 
stra di Casa Pound), Varese , Mila¬ 
no , Bolzano, Genova, Trieste, Pa¬ 
lermo, VAquila, Bolzano, Napoli... 
Una rete di dj neri (tra cui dj An- 
ti-antifa) che, dopo le prime prove 
tecniche di trasmissione, è attiva 
con un proprio palinsesto ormai da 
qualche mese. Parla al proprio 
mondo, con gli slogan che hanno 
fatto la fortuna del Blocco Studente¬ 
sco, il movimento giovanile di 
Fiamma Tricolore legato anche lui 
all'esperienza di Casa Pound 
(«C'è una nuova adunata sedizio¬ 
sa nel web, radio Bandiera Nera»), 
e con contenuti che rimpiangono il 
ventennio messi in bocca a ragazzi 
che non sembrano comprenderne a 


Per questo, secondo Pezzotta, 
«è opportuna la presenza di 
una nuova forza, intermedia e 
centrale che in ogni caso è utile 
per stemperare e rimodulare la 
situazione politica italiana». 

Il naturale interlocutore è dun¬ 
que l'Udc di Casini. Problemi 
di candidature nel confronto 
con l'Udc? Pezzotta ammette. 
«Problemi ci sono, ma per noi 
la questione politica viene pri¬ 
ma delle trattative sulle altre co¬ 
se». Ma sulla questione delle li¬ 
ste e sul malumore per alcuni 
nomi, Tabacci è chiaro. 

«Quello delle candidature - di¬ 
ce - è un problema a cui tenia¬ 
mo molto. Se la soglia della le¬ 
galità riguarda tutti i cittadini, a 
maggior ragione deve riguarda¬ 
re coloro che pretendono di 


pieno la portata. RbN è l'ultimo vei¬ 
colo commerciale prodotto di que¬ 
sta destra «non conforme», pro¬ 
muove la propria musica identita¬ 
ria, le nuove immagini fatte di car¬ 
toni animati giapponesi anni '80, 
mondo ultras, hardrock punk d'ol¬ 
treoceano. 

Ha una propria rassegna stampa, 
una propria mbrica sportiva («Ari- 
datece novantesimo», che fa suo¬ 
nare in sottofondo la sigla di Shin- 
go Tamai dei Superboys; papà, cal¬ 
cisticamente parlando, della più 
fortunata serie animata giappone¬ 
se di Holly e Benji), e diversi colle¬ 
gamenti improvvisati con microfo¬ 
ni che sembrano essere messi den¬ 
tro una stanza con due tre persone 
che parlano di ciò che gli pare, dal 


rappresentare i loro concittadi¬ 
ni. Cuffaro non è un problema 
come persona. Il problema ri¬ 
guarda i candidati che sono sta¬ 
ti rinviati a giudizio per reati im¬ 
portanti che riguardano il go¬ 
verno della pubblica ammini¬ 
strazione e a maggior ragione 
nel caso di condanne già inter¬ 
venute». 

La proposta del patto elettorale 
accende il dibattito tra i fonda¬ 
tori, divisi tra la voglia di anda¬ 
re soli dando piena visibilità al 
nuovo simbolo e le necessità 
elettorali. Ora la parola passa al¬ 
l'Udc. I centristi, però, non sem¬ 
brano voler rispondere a stret¬ 
tissimo giro. Almeno, a quanto 
si è appreso, attenderanno do¬ 
mani sera la conclusione del¬ 
l'assemblea di Montecatini. 


programma elettorale di Walter 
Veltroni, ai cerchi nel grano, senza 
una logica precisa. Essendo una ra¬ 
dio identitaria ci si saluta con «un 
saluto ai camerati». Ed essendo re¬ 
alizzata in parte da ragazzi molto 
giovani, nell'indicare nuove mani¬ 
festazioni possono anche uscire fra¬ 
si del tipo «riesce a coagulare i gio¬ 
vani». Quando ci si domanda del 
perché la destra riesce a far presa 
sui ragazzi con messaggi che sem¬ 
brano lontani secoli rispetto alla so¬ 
cietà attuale basta ascoltarla per 
un paio d'ore. E veder miscelate 
canzoni come «Son morto nel Ka- 
tanga, venivo da Lucerà» della 
Compagnia dell'Anello e Cyrano 
di Francesco Guccini. E sentirli par¬ 
lare. 



■ «Mi pare che sia l'ammissio¬ 
ne di una difficoltà e di una pau¬ 
ra più che una proposta politi¬ 
ca» ha tagliato corto Piero Fassi¬ 
no. Mentre l'apertura di Berlu¬ 
sconi alle larghe intese costrin¬ 
geva il centrodestra a correre ai 
ripari (alle agenzie di stampa 
non si contavano le precisazio¬ 
ni sulla larga vittoria che il Pdl è 
sicuro di ottenere), l'ex segreta¬ 
rio dei Ds metteva a nudo la de¬ 
bolezza del Cavaliere. «Berlusco¬ 
ni ha voluto andare a tutti i co¬ 
sti al voto subito perché pensa¬ 
va di avere nelle mani una vitto¬ 
ria elettorale da incassare in fret¬ 
ta - ha spiegato ieri mattina, du¬ 
rante un convegno organizzato 
a Milano dal Pd - ha sbarrato la 
strada a qualsiasi proposta di ri¬ 
forma elettorale per precipitarsi 
al voto. Adesso, dopo poche set¬ 
timane, quella vittoria che lui 
credeva di avere tra le mani è as¬ 
sai meno sicura». 


Per il Partito democratico sarà 
una difficile campagna elettora¬ 
le, Fassino non lo nega: «Siamo 
noi che stiamo inseguendo». 
Ma, come sa ogni buon sporti¬ 
vo, «la condizione dell'insegui¬ 
tore è quella più favorevole dal 
punto di vista psicologico, per¬ 
chè deve solo correre, senza 
non voltarsi all'indietro per ve¬ 
dere dove è arrivato l'avversa¬ 
rio». Con la comprensibile sod¬ 
disfazione di un genitore, l'ex 
segretario dei Ds può elencare i 
risultati già raggiunti dal Pd a 
pochi mesi dalla sua nascita: «la 
rivoluzione dei soggetti politi¬ 
ci», che dai 39 partiti originari 
diventeranno 5 o 6 gruppi parla¬ 
mentari, «l'innovazione pro¬ 
grammatica» e una campagna 
elettorale decisamente diversa 
da quelle del passato. 

«L'agenda politica è dettata tut¬ 
ti i giorni dall'iniziativa di Vel¬ 
troni e del Partito Democratico 
- ha proseguito Fassino - e il cen¬ 
trodestra appare sfuocato, stan¬ 
tio, immobile e senza una pro¬ 
posta. Inoltre la rottura con 
l'Udc sta incrinando seriamen¬ 
te il rapporto con il mondo cat¬ 
tolico e sta aprendo crepe in Sici¬ 
lia». Insomma, la sfida può esse¬ 
re vinta e l'ex leader della Quer¬ 
cia propone la strada da seguire 
per centrare l'obiettivo: «Il voto 
del Nord sarà la chiave fonda- 
mentale per vincere il 13 e 14 
aprile». 

I.v. 


IL CASO Trasmette a tutte le ore da Roma a Napoli, è l’ultimo strumento di giovani accoliti del Duce 

Radio bandiera Nera, quando radunata è sul web 
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IN ITALIA 


6 l’Unità 

domenica 24 febbraio 2008 


VERSO IL VOTO 


Per ristai sono poco più di mezzo milione: 
diciottenni per la prima volta a confronto 
con l’urna dei giovani nati nell’89 


In alcune scuole italiane si è imposto un 
movimento di estrema destra «perché 
mancava un elemento di confronto» 


Ma cosa faranno alle elezioni di 
aprile i ragazzi del 1990? Quelli 
nati dopo la caduta del Muro di 
Berlino, poco oltre il tramonto 
dell'ideologia del comuniSmo re¬ 
ale «in un solo Paese»? 

I dati Istat, al 2007, dicono che i 
diciottenni nel 2008 sono poco 
più di mezzo milione (i diciasset¬ 
tenni residenti in Italia, al primo 
gennaio 2007, numerano le stati¬ 
stiche, erano 586.577, 301.587 
uomini e 284.980 donne). È una 
cifra di poco conto per chi si occu¬ 
pa di sondaggi elettorali, come il 
responsabile della Gpf Carlo But¬ 
tarono «Sono lo 0,5% del nostro 
campione, quindi prima di riusci¬ 
re a fotografarne un orientamen¬ 
to probabile dobbiamo arrivare a 
cifre di 13mila-14mila intervi¬ 
ste». Eppure sono una cifra im¬ 
portante proprio perché i 
neo-elettori, cui si rivolgono i 
nuovi soggetti elettorali costituiti¬ 
si in vista del 13-14 aprile, sono 
estremamente difficili da classifi¬ 
care. 

Carlo Buzzi, professore di Sociolo¬ 
gia a Trento e garante delle attivi¬ 
tà scientifiche dell'Istituto Iard di 
Milano (uno dei fari della ricerca 
sociologica sulla condizione gio¬ 
vanile nel nostro Paese), non ci 
pensa nemmeno ad azzardare 
una previsione sul voto. Ma di 
una cosa è certo: «Non abbiamo 
delle inversioni significative di 
tendenza negli ultimi anni: i gio¬ 
vani sono disinteressati alla politi¬ 
ca attiva, così come questa è con¬ 
cepita dai partiti». 

È un fatto, ormai, fotografato da 
anni, da prima che arrivasse alle 
urne la generazione nata dopo il 
crollo dell'Urss. È un sasso che sta 
nel fiume della crisi della parteci¬ 
pazione. Non è difficile constata¬ 
re l'assenza di ragazzi e ragazze al¬ 
le manifestazioni sulla 194, ma 


Disillusione e nuovi valori, i ragazzi 
del dopo-Muro alla prova del voto 


anche alla grande consultazione 
popolare delle primarie in cui si è 
dato il diritto di voto ai sedicen¬ 
ni. 

Le «appartenenze», ormai, spiega 
Buzzi «si giocano sull'individua¬ 
le. I giovani non fanno riferimen¬ 
to a degli ideali collettivi, ma ad 
appartenenze culturali, etiche. Ci 
sono aggregazioni in cui i giova¬ 
ni condividono stili musicali, mo¬ 
di di vestirsi, linguaggi a volte 
molto limitati. Questa è una for¬ 
ma di partecipazione che non ha 
sbocchi collettivi e sociali». 
Siamo in un'epoca post-ideologi- 
ca, per l'appunto. Ma questo che 
significa? «Le grandi ideologie - 
spiega il professore - erano dei 
grandi modelli di riferimento. 
Davano un significato all'agire 
collettivo ma anche a quello indi¬ 
viduale. Un giovane cresceva 
avendo di fronte a sè dei modelli 
di riferimento forte, la chiesa, il 
partito, il movimento». Questi ca¬ 
talizzatori «organizzavano il siste¬ 
ma dei valori dell'individuo». Va¬ 
le a dire che «i giovani esprimeva¬ 
no dei valori che erano organizza¬ 
ti in maniera più o meno coeren¬ 
te con il sistema di riferimento. 
Dopodiché il giovane poteva es¬ 
sere "trasgressivo", ma si rendeva 


■ di Eduardo Di Blasi / Roma 



Giovani in piazza Campo de’ Fiori a Roma Foto di Isabella Bonotto/Ansa 


conto che stava trasgredendo nei 
confronti di un ideale». 

I giovani, oggi, con la caduta dei 
grandi modelli di riferimento, 
non è che abbiano «perso i valo¬ 
ri». Ne hanno tantissimi, più o 
meno alti: la pace, l'ambiente, 
l'amicizia, l'uguaglianza. Ma 
«non sono organizzati. Cioè non 
costituiscono un sistema di valo¬ 
ri, sono alla rinfusa. Senza un or¬ 
dinamento gerarchico, delle prio¬ 
rità». Di più si modificano, il ter¬ 
mine è tremendamente sociolo¬ 
gico, «a seconda degli ambiti 
esperienzali». I valori diventano 
relativi al gruppo sociale in cui si 
esprimono: la famiglia, la scuola, 
le associazioni sportive, gli ami¬ 
ci... 

Tornando alla questione politica 
è ovvio che il lavoro dei partiti di¬ 
venti molto più difficile. E certo 
non ha giovato ai partiti quella 
che Buzzi chiama «la coerenza 
dell'adulto». Vale a dire che 
l'adulto, in questo caso il partito 
politico «diventa non credibile 
nel momento in cui si propone 
in maniera non coerente». In ulti¬ 
mo resta il tema della famiglia. I 
ragazzi nati negli ultimi 18 anni 
sono vissuti dentro nuclei fami¬ 
liari in «in cui hanno imparato a 


negoziare le regole, una famiglia 
molto più affettiva, che però nel¬ 
lo stesso tempo non li ha più co¬ 
stretti ad assumere comporta¬ 
menti autonomi, con le relative 
responsabilità». Per questo i gio¬ 
vani non sono «più in grado di 
esprimere autonomia e il corag¬ 
gio delle proprie scelte». Quindi è 
difficile trovare diciottenni che si 
siano formati opinioni vere e pro¬ 
prie. «Manca l'educazione a con¬ 
frontarsi». 

Ma allora come mai assistiamo 
in alcune scuole italiane alla vitto¬ 
ria di movimenti che si richiama¬ 
no al ventennio come il Blocco 
Studentesco legato alla Piamma 
Tricolore? 

La risposta è chiara: «Hanno vin¬ 
to perché gli altri non c'erano». 
Ed il dato, vedendo alle elezioni 
della Consulta provinciale di Ro¬ 
ma che tanto hanno fatto discu¬ 
tere nei mesi scorsi, è effettiva¬ 
mente interessante. La destra ha 
ottenuto la maggioranza assolu¬ 
ta potendo contare su ómila voti. 
Sembrano un'enormità ma gli 
studenti che hanno diritto al vo¬ 
to, nella provincia di Roma, sono 
174mila. «Nel mondo giovanile 
se c'è un gruppo un po' organiz¬ 
zato poi riesce a imporsi, nel sen¬ 
so che sono talmente pochi gli 
elementi di confronto, talmente 
pochi gli altri gmppi che si con¬ 
trappongono che basta un movi¬ 
mento organizzato, per poter pre¬ 
valere. È un po' come con gli ul- 
tras. Il vero elemento è che c'è un 
disinteresse generale». 

Insomma, se emerge un dato po¬ 
litico dalla generazione nata do¬ 
po la caduta del Muro, è che sta 
ancora crescendo. «Dopo i 26 an¬ 
ni comincia lentamente un coin¬ 
volgimento, maggiore. Non è en¬ 
tusiasmante. Partono in ritardo», 
conclude il professore. 
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Italia Solidarietà 

Cittadini cristiani per una nuova responsabilità 

Laboratorio di formazione e di cultura politica 


UN’ITALIA PIÙ LIBERA, 

PIÙ GIUSTA, PIÙ SOLIDALE. 

Le sorti di una seria riforma della 
politica e della società italiana 
restano legate alla capacità di sta¬ 
bilire legami più forti con la 
società. Solo una rete di collega- 
menti più estesi, continui ed aper¬ 
ti può assicurare nuovamente alla 
politica il flusso di idee, energie e 
valori che è indispensabile per 
arrestarne il deperimento e con¬ 
sentirne la ripresa. È qui che va 
fatto valere, secondo noi, l’appor¬ 
to di quel riformismo che ha le 
sue radici nella tradizione cristia¬ 
no sociale, nel cattolicesimo 
democratico di matrice popolare, 
nel solidarismo che si esprime nel 
volontariato, nell’associazioni¬ 
smo di cittadinanza, nel sindaca¬ 
to, nelle comunità parrocchiali. 
Per questo avvertiamo l’urgenza 
di collegarci con tutti coloro che 
condividono il valore di queste 
radici cristiane del riformismo. 
Centralità della questione sociale; 
scelte radicali di innovazione e di 
cambiamento nell’organizzazione 
dell’economia, della politica e 
della società, con una forte atten¬ 
zione alle loro dimensioni euro¬ 
pee e intemazionali. Questo rifor¬ 
mismo è consapevole che non c’è 
pace senza sviluppo e non c’è 
vero sviluppo se non orientato 
alla promozione umana e alla 
giustizia sociale. 

LAICITÀ DEMOCRATICA. 

La laicità democratica va ripensa¬ 
ta come la condizione di un dia¬ 
logo costante, orientato alla con¬ 
vivenza civile e al bene comune. 
Una tale laicità deve continuare a 
garantire la Repubblica da ogni 
forma di integralismo religioso, 
ideologico ed economico, ma 
deve anche stabilire forme e rego¬ 
le per il riconoscimento e il dialo¬ 
go tra tutte le culture - religiose o 
secolari - che scelgano di muo¬ 
versi nello spazio pubblico per il 
bene della comunità. 

Le diverse fedi religiose accetta¬ 
no e praticano, nello spazio pub¬ 
blico, il principio e il metodo 
della laicità democratica; la 
Repubblica riconosce e promuove 
la loro libertà di esprimersi, valo¬ 
rizzando il loro contributo alla 
qualità dello sviluppo umano e 
della società civile. 

Le prove che hanno segnato gli 
ultimi anni, riproponendo talvol¬ 
ta in modo esasperato il conflitto 
tra valori religiosi e autonomia 
della politica, ci spingono a rite¬ 
nere necessario un rinnovato con¬ 
fronto tra credenti e non credenti 


per la costruzione di un’etica civi¬ 
le condivisa. Anche il Partito 
Democratico può diventare un 
laboratorio avanzato di questo 
confronto con lo stile che ha ani¬ 
mato i nostri Costituenti e che ha 
consentito di mettere a fondamen¬ 
to della Carta una sintesi condivi¬ 
sa. Una sintesi permeata dai valo¬ 
ri del personalismo e del solidari¬ 
smo cristiano ben più di quanto 
sarebbe stato possibile praticando 
una prova di forza attorno a 
“verità” contrapposte. 

Essere laici democratici vuol dire 
riconoscere alla Chiesa il diritto- 
dovere di proporre alla società i 
criteri etici desunti dal Vangelo e 
contrastare il ripresentarsi di 
forme di laicismo ideologico e di 
anticlericalismo. E proprio per 
questo rappresentiamo, nel con¬ 
tempo, le ragioni dell’autonomia 
della politica e di quanti in essa 
operano nella ricerca delle “cose 
buone o riducibili al bene”: in un 
contesto democratico questa 
ricerca richiede sempre la media¬ 
zione e la sintesi tra diversi punti 
di vista. 

BUONA POLITICA. 

Per essere “buona” la politica 
deve ritrovare il suo senso, ridefì- 
nire i suoi fini e ripensare le sue 
forme. È buona una politica che 
toma ad investire sulla propria 
moralità e quindi promuove 
un’etica pubblica condivisa e 
vigila sulla coerenza tra mezzi e 
fini. 

Questa politica contrasta ogni 
appropriazione privata delle isti¬ 
tuzioni ed ogni forma di corruzio¬ 
ne; promuove la partecipazione 
dei cittadini; assume la cultura 
della responsabilità, della legalità 
e delle regole; fa seriamente i 
conti con lo scandalo dei suoi 
costi; investe nella formazione di 
una classe dirigente rinnovata; 
supera gli inaccettabili squilibri di 
genere nella rappresentanza e 
nelle istituzioni del paese. 

È necessaria, altresì, una radicale 
e profonda modifica del costume 
civile; un vero riorientamento 
culturale che scardini la falsa 
scala di valori che identifica il 
bene con il successo; che sostitui¬ 
sce le ideologie decadute con le 
nuove idolatrie del consumo 
intensivo; che alimenta una cre¬ 
scente indisponibilità a temperare 
le esigenze individuali con quelle 
degli altri e con il bene comune. 

RIFORMISMO SOLIDALE. 

La proposta del riformismo soli¬ 
dale contrasta l’affermazione di 


quanti ritengono che la “moderni¬ 
tà” possa fare a meno dello svi¬ 
luppo umano, dell’equità e della 
coesione sociale. Crediamo nel¬ 
l’innovazione: riconosciamo le 
straordinarie opportunità che la 
globalizzazione e le trasformazio¬ 
ni della nostra epoca offrono al 
genere umano, ma agiamo per¬ 
ché tutti e tutte possano fruirne. 
Questo vuol dire contrastare le 
distorsioni e le ingiustizie di un 
capitalismo globale imperniato 
sul liberismo, che pretende di 
mercatizzare tutto, compresa la 
vita e i beni essenziali naturali 
come l’acqua. 

L’idea-forza della solidarietà qua¬ 
lifica in modo essenziale la nostra 
idea di giustizia. La giustizia 
supera la dimensione individuale 
e non può fare a meno della soli¬ 
darietà. Insieme, giustizia e soli¬ 
darietà stanno nelle radici più 
autentiche e profonde della sini¬ 
stra, del cristianesimo sociale, di 
tanta parte del cattolicesimo 
democratico. 

Il riformismo solidale deve misu¬ 
rarsi oggi con le sfide del tempo 
dell’incertezza: il lavoro flessibi¬ 
le, esigenza della società della 
conoscenza, diventa precarietà 
senza diritti e spegne la fiducia dei 
giovani nel fùturo; l’economia 
pretende di piegare tutto alla sua 
logica; toma la guerra come san¬ 
guinoso leit-motiv della nostra 
vita quotidiana; il terrorismo 
intemazionale può colpirci in 
ogni momento. Fino ad una que¬ 
stione ambientale che si rivela in 
tutta la sua urgenza e la sua gra¬ 
vità. 

Una buona politica deve avere il 
coraggio di guardare in faccia 
queste sfide. 

E per affrontarle deve darsi un 
obiettivo irrinunciabile: diventare 
europea ed assumere un orizzon¬ 
te globale. Proponiamo un welfa- 
re che sia insieme solidale e di 


sviluppo; che segni il passaggio 
da politiche risarcitorie a politiche 
attive, preveda forti politiche pub¬ 
bliche ma abbia il suo baricentro 
nelle dimensioni locali e comuni¬ 
tarie, sostenga la famiglia, pro¬ 
muova il volontariato e la cittadi¬ 
nanza attiva e investa sulle 
dimensioni sociali dell’economia 
di welfare. 

LA SFIDA CULTURALE. 

Il progetto che proponiamo vuole 
avere, insieme, un respiro cultu¬ 
rale e una forte attenzione forma¬ 
tiva. Per questo proponiamo di 
attraversare i tre assi individuati - 
laicità democratica, buona politica 
e riformismo solidale - con un 
progetto formativo scandito in 
cinque diverse direttrici: la storia, 
la democrazia, la solidarietà, la 
pace, il lavoro. 

Formare alla storia, vuol dire 
guidare alla conoscenza dei fatti e 
del loro significato. Come cittadi¬ 
ni cristiani, siamo sollecitati a 
riproporre con animo critico la 
vicenda della partecipazione civi¬ 
le dei cattolici in Italia nelle sue 
continuità ma anche nelle sue 
cesure e nei suoi travagli; ci sem¬ 
bra importante approfondire 
l’evolversi delle stessa dottrina 
sociale della Chiesa, da un atteg¬ 
giamento di condanna delle anti¬ 
che “modernità” ad una compren¬ 
sione dei “segni dei tempi” nel 
Concilio Vaticano II. 

Parte essenziale di questa forma¬ 
zione e snodo indispensabile 
verso il tema successivo, è una 
forte attenzione alla Costituzione 
che predisponga le coscienze alla 
democrazia non in astratto, ma nel 
concreto della vicenda italiana. 

Formare alla democrazia, in un 
tempo che la vede in crescente 
difficoltà di fronte alle nuove 
sfide, vuol dire anzitutto riaffer¬ 


marla non solo nelle sue dimen¬ 
sioni di rappresentanza politica e 
di governo istituzionale ma anche 
come assunzione dei principi di 
responsabilità e di sussidiarietà 
orientati al bene comune e forte¬ 
mente innervati in strategie di par¬ 
tecipazione, inclusione, solidarie¬ 
tà, autogoverno. 

Formare alla solidarietà è una 
specificazione qualificante della 
direttrice precedente. Assumere il 
compito di una riforma della 
democrazia per una buona politi¬ 
ca, vuol dire oggi fare i conti, in 
modo insieme convinto ed equili¬ 
brato, con il principio di sussidia¬ 
rietà. Vuol dire prendere atto del¬ 
l’urgenza di collegare in modo 
corretto forme civili e forme poli¬ 
tiche di solidarietà proprio per 
ridare alla politica la sua ispira¬ 
zione etica, la sua capacità di rap¬ 
presentare e incarnare non solo 
interessi ma i valori condivisi ed 
esperienze di alta qualità civile. 

Formare alla pace significa assu¬ 
merne il valore come “destino 
dell’uomo” e quindi come rifiuto 
radicale ed assoluto di ogni vio¬ 
lenza sulla dignità e sulla vita 
umana in ogni luogo e in ogni 
momento. È questo, per noi, il 
terreno sul quale chiamare a con¬ 
fronto quanti con buona volontà 
vogliano concorrere ad un’azione 
comune di promozione umana. 

La sfida è importante, sia per pas¬ 
sare dalle guerre preventive alla 
prevenzione dei conflitti sia per 
contrastare ogni visione riduttiva 
del diritto alla vita. Può essere 
inoltre questo il campo per realiz¬ 
zare un disegno di riconversione 
planetaria in cui il disarmo sia la 
premessa e la risorsa di un auten¬ 
tico sviluppo. 

Formare al lavoro significa assu¬ 
mere l’attività umana come un 


fondamento centrale della dignità 
della persona e della cittadinanza e 
come diritto proclamato ma non 
garantito; e quindi come compito 
di ricerca della comunità perché 
esso diventi esigibile nella più 
larga misura e qualità. 

Nella cultura della Repubblica, 
prima ancora che nell’azione poli¬ 
tica, devono diventare centrali 
l’impegno per la sicurezza e la 
stabilità del lavoro, l’obiettivo di 
accrescere le opportunità di occu¬ 
pazione per i giovani e per le 
donne e di garantire una retribu¬ 
zione equa e dignitosa. 

Una politica attiva del lavoro deve 
assicurare un forte investimento 
nel capitale umano che riqualifichi 
il sistema educativo e garantisca la 
formazione continua; deve esten¬ 
dere i diritti e le protezioni sociali 
ai lavori non tutelati con un nuovo 
sistema di ammortizzatori sociali; 
deve conciliare in modo efficace 
tempi di lavoro, vita fa mili are e 
attività di cura, promuovendo il 
benessere delle famiglie, a partire 
da quelle numerose. 

UN LABORATORIO 

CULTURALE E FORMATIVO. 

Per tutte le ragioni che abbiamo 
indicato, proponiamo la realizza¬ 
zione di un Laboratorio di forma¬ 
zione e di cultura politica, deno¬ 
minato “Italia solidarietà”, come 
primo luogo e strumento di questo 
vasto ed impegnativo progetto. 
Elaborare e condividere una nuova 
cultura politica con chiara 
impronta riformista e solidale, 
favorire la circolazione delle idee 
nel PD, nel sindacato, nell’asso¬ 
ciazionismo e nel paese, evitando 
l’irrigidirsi del confronto dentro 
vecchie logiche correntizie, for¬ 
mare una nuova classe dirigente 
diffusa: sono questi gli obiettivi- 
chiave cui il Laboratorio intende 
contribuire. 

Roma, 7 febbraio 2008 
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VERSO IL VOTO 


La capogruppo in Senato del Pd ieri si è 
ufficialmente presentata come candidato 
governatore. Grande consenso intorno a lei 


«Ho vissuto momenti difficili. Ho provato 
smarrimento, pensavo a un altro futuro per me 
la voce del cuore ti dice qual è la cosa giusta...» 


Comunque andrà a finire in Sici¬ 
lia, la politica per soli uomini non 
c'è più. Tutto si poteva prevedere 
tranne che il centro sinistra, per la 
prima volta in sessanta anni dal¬ 
l'Autonomia, avrebbe indicato 
una donna per la guida di Palazzo 
d'Orleans. Tutto si poteva prevede¬ 
re tranne che, nel giro di poche set¬ 
timane, la sfida al femminile si sa¬ 
rebbe moltiplicata per due: Anna 
Finocchiaro, in corsa per la presi¬ 
denza della regione; Rita Borselli¬ 
no, in corsa per la presidenza del¬ 
l'Assemblea regionale siciliana. 
Tutto, infine, si poteva prevedere, 
nella regione del 61 a zero, tranne 
che la campagna elettorale sareb¬ 
be iniziata con il centro sinistra al¬ 
l'attacco e il centro destra disorien¬ 
tato, diviso, in difesa. 

Anna Finocchiaro, ieri, a Palermo, 
ha annunciato la sua candidatura 
in un grande cinema gremito di 
gente. Applausi a scena aperta. 

Si può vincere? 

«Ci sono le possibilità. Registro 
un'attenzione importante di setto¬ 
ri tradizionalmente moderati at¬ 
torno alla mia candidatura. Possia¬ 
mo farcela con il voto di moderati, 
professionisti e classe dirigente del¬ 
la società. E non abbiamo paura di 
provare a vincere, perché non è 
detto che chi abbaia più forte ha 
sempre ragione». 

Il centrodestra sta messo 
male? 

«È diviso. Continua ad annaspare 
e mostrare sconquasso sull'ipotesi 
di una candidatura. E stanno già 
pagando un prezzo perché diso¬ 
rientano i moderati che notano la 
nostra compattezza». 

Stefania Prestigiacomo c’è o 
non c’è? 

«Non so se, alla fine, accetterà la 
candidatura. Sarebbe un fatto stra¬ 
ordinario: due donne che si candi¬ 
dano in Sicilia. La Prestigiacomo è 
una persona moderna, pulita, con 
un'esperienza politica nazionale». 
Qual è il messaggio forte del 
centro sinistra? 

«Semplice: Cambia il volto della Si¬ 
cilia. Slogan molto chiaro, lineare, 
diretto a chi vuole modificare il 
percorso che la Sicilia ha seguito 
sin qui». 

Come espliciterà questo 
messaggio nelle sue liste? 

«Mi auguro che anche nelle nostre 
liste ci sia un Colaninno siciliano, 
anzi una Colaninno. Ho contatta¬ 
to degli imprenditori. Uno dei 
miei primi incontri sarà con Con- 
findustria Sicilia. Comprendo le lo¬ 
ro difficoltà a esporsi direttamen¬ 
te, ma sono convinta che la Sicilia 

Buttafuoco 
sul «Foglio» 
ha detto 
che voterà 
la Finocchiaro 


Finocchiaro: cambieremo 
il volto della Sicilia 

■ di Saverio Lodato / Palermo 



Anna Finocchiaro candidata del centrosinistra a Palermo, che assieme a Rita Borsellino ha lanciato la sua corsa al ruolo di governatore della Sicilia Foto di Mike Palazzotto/Ansa 


L’INTERVISTA 


RITA BORSELLINO 


«Esiste una coscienza nuova. Il nostro accordo la farà uscire fuori. Molte donne in lista» 


«Ora possiamo vincere anche qui» 


■ di Sandra Amurri 


Anna Finocchiaro e Rita Borsellino in 
"tandem e non in ticket" come spiega Ri¬ 
ta Borsellino perché ticket significa primo 
e secondo, invece noi siamo assieme per 
la Sicilia. Due donne. Due storie, seppure 
diverse, unite nel portare avanti un proget¬ 
to di rinascita per una terra che di rinasci¬ 
ta ha davvero tanto bisogno. Due donne 
che di fronte alla situazione di stallo che si 
era venuta a creare hanno preso in mano 
la situazione e l'hanno risolta: Anna Finoc¬ 
chiaro candidata alla Presidenza della Re¬ 
gione e Rita Borsellino alla Presidenza del¬ 
l'Assemblea Regionale. 

Dopo lunghe indecisioni ha prevalso la 
razionalità, il senso del bene comune. 
Come è stato possibile? 

Il mio era un patrimonio politico, umano, 
consolidato e all'indomani delle dimissio¬ 
ni di Cuffaro avevo dato la mia disponibili¬ 
tà a proseguire l'esperienza maturata solo 
due anni prima. Mi riferisco ai cantieri, ai 
movimenti, al programma partecipato, re¬ 
altà divenute ormai irrinunciabili. Quan¬ 
do il Pd ha espresso la candidatura di An¬ 
na Finocchiaro, che rappresenta una sto¬ 
ria di forte credibilità, affidabilità, concre¬ 
tezza, esperienza, si è creata una situazio¬ 


ne di forte stallo. I miei non intendevano 
ritirare la mia candidatura, il Pd quella di 
Anna che ebbe parole lusinghiere per me 
e per il progetto per la Sicilia e disse che 
avrebbe accettato soltanto se fosse stata 
una candidatura unitaria cioè se si fosse 
fatto tesoro dell'esperienza di Rita Borselli¬ 
no. La soluzione più ovvia sarebbe stata 
quella delle primarie ma per questione di 
mancanza di tempo è stata ritenuta non 
praticabile. A quel punto ho telefonato ad 
Anna e le ho detto: forse è meglio che la af¬ 
frontiamo tra noi questa situazione cer¬ 
cando la soluzione migliore per la Sicilia e 
così ci siamo incontrate, abbiamo fatto 
un ragionamento da cui è scaturita la solu¬ 
zione. 

La sua candidatura, due anni fa, 
rappresentò la “ prima volta” di una 
donna nella storia della Sicilia, ora, 
addirittura due donne. Un successo 
tutto al femminile che avviene in 
Sicilia. 

Eh sì! Una bella conquista che sottolinea 
come la voce femminile, il linguaggio fem¬ 
minile, siano irrinunciabili per una parte¬ 
cipazione dal basso. Le donne sono sem¬ 
pre state decisive nei momenti cruciali in 
Sicilia. Anna, ieri in conferenza stampa, 
ha parlato delle madri coraggio, penso al¬ 


la madre di Peppino Impastato, di Turid- 
du Carnevale, alle donne dei fasci siciliani 
che hanno preso in mano la situazione 
davvero nei momenti più bui e difficili. In 
fondo io, che ero una neofita contro un 
Cuffaro, simbolo del potere più radicato, 
ebbi un risultato sorprendente raggiun¬ 
gendo il 42% dei consensi. Penso che as¬ 
sieme ad Anna, questa volta, si possa vin¬ 
cere. Sicuramente la nostra unione ha 
messo in difficoltà il Pdl che arranca per 
trovare un candidato, tramontata, come 
sembrerebbe, la candidatura della Presti¬ 
giacomo. 

Quanto, secondo lei, la sentenza 
Cuffaro ha fatto breccia nell’opinione 
pubblica? 

Tanto e non solo nell'opinione pubblica 
ma anche nel centro-destra in cui stanno 
esplodendo tutte le contraddizioni e non 
c'è più nessuno in grado di tenerlo assie¬ 
me. Se Cuffaro si è dimesso il merito è dei 
cittadini. Subito dopo la sentenza ha det¬ 
to: domani mattina alle otto e mezzo so¬ 
no in ufficio a lavorare. Poi c'è stata la mo¬ 
zione di sfiducia che ho voluto fortemen¬ 
te io, dopo due giorni si è formato sponta¬ 
neamente un movimento popolare che 
ha cominciato a fare cortei per la città, a 
Piazza Politeama si sono ritrovate 5 mila 


persone, a presidiare giorno e notte la sede 
della Regione, a fare lo sciopero della fame 
davanti a Palazzo d'Orleans e Cuffaro ha 
avvertito che la rivolta morale, perché di 
questo si è trattato, stava crescendo, una ri¬ 
volta che ha avuto il suo apice di fronte ai 
festeggiamenti con i cannoli, che ha indi¬ 
gnato profondamente la gente. Le sue di¬ 
missioni sono state una vittoria dei sicilia¬ 
ni. Segno tangibile che esiste una Sicilia 
nuova. Ecco, se non fossimo stati capaci 
di trovare una soluzione, se nella politica 
non fosse prevalso il senso di responsabili¬ 
tà, avremmo vanificato questa grande 
nuova consapevolezza. Non si è trattato, 
come qualcuno ha voluto dire, di un pas¬ 
so indietro, ma di un grande passo avanti. 
Nelle liste vi sarà grande presenza 
delle donne? 

Sicuramente. Ne candideremo quante più 
possibili per valorizzare la loro potenziali¬ 
tà, la loro sensibilità, la loro capacità di fa¬ 
re la differenza anche in politica. 

Quali i punti già chiariti del 
programma condiviso? 

Due certezze: un piano dei rifiuti che pre¬ 
veda la raccolta differenziata contro quel¬ 
lo di Cuffaro che prevedeva la costmzione 
di quattro mega inceneritori e il "no"al 
Ponte sullo Stretto di Messina. 


può cambiare se c'è impegno di 
tutte le classi dirigenti, non solo 
della politica, ma di imprendito¬ 
ria, cultura, università, insieme a 
donne e giovani». 

Si può guarire 
dall’ossessione del ponte 
sullo Stretto, come panacea 
di tutti i mali? 

«Il ponte non è prioritario: la Sici¬ 
lia ha bisogno di valorizzare gli ap¬ 
prodi naturali e le strutture portua¬ 
li e di una forte infrastruttura ferro¬ 
viaria. I carri ferroviari non riesco¬ 
no a passare perché le gallerie so¬ 
no troppo basse...» 

Ma Berlusconi il ponte lo ha 
«promesso». 

«Berlusconi dice sì. Io ripeto che 
non è un problema prioritario». 

Anche Raffaele Lombardo ci 
tiene molto. 

«Con Lombardo avremmo anche 
quello gonfiabile». 

Chi ben comincia è alla metà 
dell’opera? 

«Una settimana fa ho sciolto pub¬ 
blicamente la mia riserva, oggi pre¬ 
sento la mia candidatura ufficial¬ 
mente, la settimana prossima, ad 
Agrigento, prenderà il via la cam¬ 
pagna elettorale. Mi limito a dire 
che stiamo dimostrando un altro 
stile». 

Il ruolo di Rita Borsellino? 

«Ho detto che avrei accettato que¬ 
sta sfida colo con Rita Borsellino 
accanto. Partiamo da quel 41% 
che ci ha regalato alle ultime ele¬ 
zioni. Entrambe corriamo per vin¬ 
cere. Siamo sicure di farcela. La Sici¬ 
lia avrà due presidenti: io alla regio¬ 
ne, Rita all'assemblea regionale». 

E quello di Rosario Crocetta, 
sindaco di Gela? 

«Mi ha scritto una lettera: "Sono al 
tuo fianco, senza "se" e senza 
"ma". Senza chiedere nulla, tran¬ 
ne che intraprendere un nuovo 
cammino di serenità, lavoro, lega¬ 
lità e sviluppo». 

Sul “Foglio”, il siciliano 
Pietrangelo Buttafuoco, ha 
scritto che voterà per la 
Finocchiaro. 

«Lo ringrazio. Ben venga anche il 
suo appoggio». 

Ma una donna sceglie a cuor 
leggero di candidarsi alla 
guida di quasi sei milioni di 
siciliani? 

«Quando mi hanno chiesto di can¬ 
didarmi ho vissuto momenti diffi¬ 
cili. Ho provato smarrimento, per¬ 
ché pensavo a un altro futuro per 
me. Poi c'è la voce del cuore che 
non vacilla e che ti dice qual è la 
cosa giusta». 

saverio. lodato@virgilio. it 

«Fio contattato 
degli imprenditori 
Uno dei miei primi 
incontri sarà con 
Confindustria Sicilia» 


«Sinistra per il governo del Paese», pezzi di Cgil con il Pd 

Lasciano Sinistra democratica. Oggi al cinema Capranica l’appuntamento con Epifani e Veltroni 


L’INTERVISTA Famiano Crucianelli 

«Saremo in prima linea 
nello scontro elettorale» 

■ di Eduardo Di Blasi / Roma 


M / Roma 

GUGLIELMO Epifani e 
Walter Veltroni. Il segretario 
della Cgil e quello del Parti¬ 
to Democratico. Parleranno 
entrambi questa mattina al 
cinema Capranica, in un 

appuntamento politico che, ol¬ 
tre a sancire l'uscita da Sinistra 
Democratica di un'importante 
componente proveniente dalle 
fila del sindacato, promette di 
essere uno snodo importante 
dei rapporti tra Cgil e Pd. 

I sindacalisti Paolo Nerozzi, Ni¬ 
coletta Rocchi, Achille, Passoni, 
Carla Cantone, Carlo Podda 
(della Funzione Pubblica), Enri¬ 
co Panini (Scuola), Raffaele Mi- 
nelli (Inca), assieme ad esponen¬ 
ti politici come Famiano Crucia¬ 
nelli, sottosegretario agli Esteri, 


Massimo Cialente (sindaco del¬ 
l'Aquila) e Olga D'Antona (par¬ 
lamentare della Repubblica), 
prenderanno parte alla costitu¬ 
zione della «Sinistra per il gover¬ 
no del Paese». 

I lavori saranno aperti da Neroz¬ 
zi e Crucianelli capofila di que¬ 
sta operazione. Gli interventi di 
Veltroni ed Epifani, invece, 
non saranno in chiusura, come 
sarebbe stato normale, ma a me¬ 
tà mattinata, uno dopo l'altro, 
per permettere al segretario del 
Pd di partecipare all'evento or¬ 
ganizzato al Palalottomatica 
dal Partito Democratico. A se¬ 
guire ci saranno gli altri inter¬ 
venti, a cominciare da quelli di 
Olga D'Antona e Giorgio Ruffo- 
lo. Dall'assemblea partirà l'ini¬ 
ziativa della costruzione di una 
rete, un'associazione autono¬ 
ma che affiancherà il Pd nella 
campagna elettorale ma che 
manterrà una propria autono¬ 
mia. 


«L'obiettivo dell'area che parteci¬ 
pa all'assemblea del Capranica è 
quello di stare in questo scontro 
elettorale, che si profila come de¬ 
cisivo, in quella che è la prima li¬ 
nea, dove si decide il risultato fina¬ 
le. E starci dando un protagoni¬ 
smo politico a quella parte della si¬ 
nistra sia sindacale che politica, 
che oggi è disponibile e anzi sce¬ 
glie di sostenere Veltroni ma non 
vuole entrare nel Pd. Quell'area 


che, allo stesso tempo, rifiuta con 
nettezza lo sbocco nella sinistra 
radicale». 

Titti Di Salvo, capogruppo alla 
Camera di Sd, ricorda che il 5 
maggio la componente uscita 
dal congresso Ds, di cui 
quest’area faceva parte, 
decise di non aderire al Pd... 
«Non scherziamo. Il 5 maggio 
non era solo il rifiuto del Pd, era 
un progetto e una prospettiva po¬ 


litica. Il pro¬ 
getto aveva 
punti molto 
chiari: una si¬ 
nistra di go¬ 
verno e rifor¬ 
mista, un'alle¬ 
anza organi¬ 
ca di centrosi¬ 
nistra, e l'ap¬ 
partenenza a 
un campo di 
forze che è 
quello del socialismo europeo. 
Quel progetto è evaporato». 
Cremaschi afferma che il 
sindacato debba rimanere 
fuori dai partiti... 

«Ma il sindacato non è che sta fuo¬ 
ri o dentro i partiti. Il sindacato co¬ 
me è ovvio, ha una sua autono¬ 
mia. I sindacalisti invece, come te¬ 
stimonia la stessa storia di Crema¬ 
schi, fanno parte legittimamente 
della vicenda e della battaglia poli¬ 
tica. Lui stesso, anzi, non si è pre¬ 
occupato negli anni scorsi di di¬ 


stinguere sindacato e partiti, sin¬ 
dacato e politica». 

Guardando avanti? 

«Nella difficile congiuntura eco¬ 
nomica, sociale e morale il nostro 
Paese rischia di essere travolto da 
un nuovo governo di destra. Noi 
abbiamo lavorato perché i temi 
del lavoro, per come sono inter¬ 
pretati e vissuti dalla parte più 
avanzata del sindacato, possano 
essere un momento cmciale al¬ 
l'interno dello scontro che avre¬ 
mo davanti nelle prossime setti¬ 
mane». 

Il tema lanciato da Veltroni 


«Abbiamo lavorato 
perché i temi del lavoro 
possano essere un 
momento cruciale nelle 
prossime settimane» 


sull’equidistanza tra impresa e 
lavoro, può essere una nuova 
frontiera? 

«Una forza di centrosinistra rap¬ 
presenta l'insieme delle ragioni 
del mondo del lavoro. È anche 
evidente che per noi in questa 
campagna elettorale i temi rap¬ 
presentati dai lavoratori debbano 
vivere con forza. Per primo quel¬ 
lo del salario e del reddito, e mi pa¬ 
re che su questo Veltroni abbia 
detto cose confortanti. L'altro sul¬ 
le condizioni del lavoro, che van¬ 
no dal precariato fino a una mo- 
netizzazione selvaggia che c'è sta¬ 
ta, di cui la vicenda Thyssen ne è 
l'espressione più drammatica». 

Si può vincere? 

«Si può vincere non solo per le ca¬ 
pacità di Veltroni, ma anche per¬ 
ché siamo nel cuore di un terre¬ 
moto che dall'America, all'Asia, fi¬ 
no a Roma, sta attraversando il 
mondo. Si tratta di cogliere que¬ 
st'onda. E Veltroni lo sta facen¬ 
do». 
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VERSO IL VOTO 


L’iniziativa promossa tra gli altri da Miriam Mafai 
Ignazio Marino e tutti i primi firmatari 
di una lettera-appello sulla laicità 


All’evento hanno partecipato circa 500 persone 
tra intellettuali, politici e studiosi. Al centro la 
difesa della 194 e l’estensione dei diritti civili 


«Nel Pd terremo alta 
la bandiera della laicità» 

Barbara Pollastrini al convegno organizzato a Roma 
«L’esperienza di Veronesi ci aiuterà nel confronto» 


DIFENDONO l’intesa elettorale con i Radica¬ 
li e la candidatura di Umberto Veronesi. Chie¬ 
dono un’estensione dei diritti civili e la fine 
delle discriminazioni per le coppie omoses- 


■ di Simone Collini / Roma 


suali. Non vogliono 
una guerra tra Guelfi 
e Ghibellini e anzi invi¬ 
tano i cattolici al dia- 

logo. Però la bandiera della laici¬ 
tà ritengono debba sventolare 
bella alta, sul Partito democrati¬ 
co. Si sono ritrovati in quasi cin¬ 
quecento, a discutere di legge 
194 e fecondazione artificiale, di 
autonomia della politica e dei li¬ 
miti, per chi è chiamato a scrive¬ 
re le leggi, entro cui deve rimane¬ 
re la libertà di coscienza. A orga¬ 
nizzare l'iniziativa sono stati Bar¬ 
bara Pollastrini, Miriam Mafai, 
Salvatore Veca, Ignazio Marino, 
Albertina Soliani e Gianni Cuper- 
lo, vale a dire i primi firmatari di 
una lettera-appello su «laicità, 
nuovo civismo e valore della per¬ 
sona» che in poco più di un mese 
è stata sottoscritta da 1200 perso¬ 
ne. Politici ma anche intellettua¬ 
li, scienziati, docenti universitari 
che per una giornata hanno di¬ 
scusso di principi generali e di fat¬ 
ti di cronaca, di diritto e di pole¬ 
miche legate all'attualità. A co¬ 
minciare dall'attacco alla legge 


sull'aborto. 

Dice Barbara Pollastrini aprendo 
i lavori che oggi bisogna «difen¬ 
dere la 194 di fronte a un'aggres¬ 
sione ingiustificata per i toni scel¬ 
ti e per l'utilizzo di paralleli offen¬ 
sivi, perché a nessuno dovrebbe 
essere consentito di paragonare 
un patibolo, la moratoria per la 
pena di morte a una sala operato¬ 
ria». Il riferimento è a Giuliano 
Ferrara, ma il discorso che fa il mi¬ 
nistro per le Pari opportunità in¬ 
veste l'intera classe politica, fuori 
e dentro il Pd. Perché se è vero 
che il partito guidato da Veltroni 
è «già oggi luogo di incontro e 
dialogo» tra laici e cattolici, è an¬ 
che vero che il futuro non può ri¬ 
presentare dinamiche analoghe 
a quelle viste in passato. «Il plura¬ 
lismo e una scontata libertà di co¬ 
scienza non possono impedire al- 

Marino: «Chi vuole 
stare nel Pd 
deve dimostrare 
nei fatti di essere 
un democratico» 


la politica, nella sua autonomia, 
di dare soluzioni condivise e uti¬ 
li», dice la Pollastrini sottolinean¬ 
do che «non esistono temi rispet¬ 
to ai quali quell'autonomia vale 
di meno», criticando l'attuale leg¬ 
ge sulla fecondazione artificiale e 
assicurando «l'impegno del Pd 
per le coppie di fatto», comprese 
quelle omosessuali. 

Gli applausi in sala si fanno senti¬ 
re, e arrivano da esponenti del Pd 
come Mercedes Bresso, Massimo 
Bmtti e Vincenzo Vita ma anche 
da personalità come Giovanni 
Berlinguer, Moni Ovadia, Gad 
Lerner, Sergio Staino. Ma non è 
tutto qui il Pd, e da lontano la se¬ 
natrice Paola Binetti manda a di¬ 
re alla Pollastrini che nel pro¬ 
gramma del partito «si parla solo 
di diritti individuali delle perso¬ 
ne» e che «se si prendessero delle 
posizioni contraddittorie con un 
equilibrio raggiunto sul filo del ra¬ 
soio, faremmo anche in questo 
caso, come in passato, la nostra 
parte». Parole che non trovano re¬ 
plica, anche perché l'intento del 
ministro è quello di «promuove¬ 
re il dialogo e il confronto» su 
questi temi. Ma in più di un inter¬ 
vento vengono mosse critiche, 
implicite ed esplicite, aH'anima 
teodem del Pd. Complice anche 
l'opposizione espressa dalla Bi¬ 
netti all'intesa con i Radicali e al¬ 
la candidatura di Veronesi («non 
prendo neanche in considerazio¬ 
ne», dice la senatrice del Pd, un 
eventuale ministero della Salute 
per lui). 

La scelta dell'oncologo come ca¬ 
polista in Lombardia piace inve¬ 
ce a tutti quelli presenti al semina¬ 


rio sulla laicità, a cominciare dal¬ 
la Pollastrini: «Non ho timori per 
l'ingresso di culture ed esperien¬ 
ze che ci aiutano a conoscere il 
mondo. Per questo sono molto 
contenta della candidatura di Ve¬ 
ronesi nella mia regione». E se 
una preoccupazione c'è, è quella 
espressa da Stefano Rodotà. L'ex 
garante della privacy loda il lavo¬ 
ro fatto in Parlamento dal chirur¬ 
go Ignazio Marino, che però «ha 
trovato resistenze più nel suo 
campo che nell'altro»: «Non vor¬ 
rei che ora altri fossero ingabbiati 
allo stesso modo». È lo stesso pre¬ 
sidente della commissione Sani¬ 
tà del Senato a replicare alla Binet¬ 
ti: «Chi vuole stare nel Pd deve di¬ 
mostrare nei fatti di essere un de¬ 
mocratico», dice Marino difen¬ 
dendo Veronesi, persona che «ha 
fatto della conoscenza la bandie¬ 
ra della sua vita». Il chirurgo criti¬ 
ca la «tendenza a demonizzare» il 
valore della conoscenza scientifi¬ 
ca e dice tra gli applausi che chi ri¬ 
copre il molo di parlamentare 
«non può non accettare l'idea 
che al dibattito partecipino tutti, 
e che tutti abbiano il diritto di 
partecipare. Mi spaventa l'idea di 
preclusioni ad una voce piutto¬ 
sto che a un'altra». 

Rodotà loda il lavoro 
svolto da Marino ma 
osserva: «Ha trovato 
resistenze più nel suo 
campo che nell’altro» 



Barbara Pollastrini, ministro per le Pari opportunità Foto di Mario De Renzis/Ansa 


INCONTRO CON I GIOVANI 

Il Papa: «E difficile educare». E dà la colpa ai dubbi della cultura e ai media 


CITTÀ DEL VATICANO «Educare non è mai 
stato facile e oggi sembra diventare più diffici¬ 
le», di fronte alle incertezze, ai dubbi della cultu¬ 
ra contemporanea e alle «troppe immagini di¬ 
storte» veicolate dai mass media: con queste pa¬ 
role, Papa Ratzinger ieri ha consegnato simboli¬ 
camente ad almeno 20 mila ragazzi, insegnanti 
, genitori, sacerdoti, convenuti in piazza San 
Pietro, la sua lettera alla diocesi di Roma sulla 
«grande emergenza educativa», redatta e pub¬ 
blicata lo scorso 23 gennaio. Benedetto XVI è 
stato accolto da una folla imprevista che ha co¬ 
stretto gli organizzatori dell'evento a spostare 
l'incontro, programmato inizialmente nell'Au¬ 
la Nervi, sul sagrato davanti alla Basilica vatica¬ 
na. Ratzinger, a bordo della papamobile, ha at¬ 
traversato la grande platea all'aperto ed ha rag¬ 
giunto il palco, dove è stato salutato oltre che 
dal cardinale vicario Camillo Ruini, ideatore 
della cerimonia, dai discorsi di una famiglia ro¬ 
mana, di un preside, di un parroco, di un'inse¬ 


gnante universitaria, di una studentessa. «Non 
pochi genitori e insegnanti - ha detto il Papa ri¬ 
prendendo gli argomenti della sua lettera - so¬ 
no tentati di rinunciare al proprio compito, e 
non riescono più nemmeno a comprendere 
quale sia, veramente, l'opera a loro affidata». 
«Troppe incertezze e troppi dubbi - ha denun¬ 
ciato - circolano infatti nella nostra società e nel¬ 
la nostra cultura, troppe immagini distorte so¬ 
no veicolate dai mezzi di informazione socia¬ 
le». «Diventa difficile - ha proseguito - proporre 
alle nuove generazioni qualcosa di valido e di 
certo, delle regole di comportamento e degli 
obiettivi per i quali meriti spendere la propria vi¬ 
ta». Sin dalle 10 del mattino, la piazza vaticana 
si era andata riempiendo di persone, mentre co¬ 
ri di bambini, musica sparata dagli altoparlanti, 
balletti di adolescenti accompagnavano l'atte¬ 
sa per l'arrivo del papa. L'attore Pino Insegno 
ha letto il testo integrale della lettera aperta di 
Benedetto XVI sull'emergenza educativa. 


LO SCENARIO 


Gerarchia inquieta per la variabile Radicali 
«Ma i cattolici del Pd hanno già scelto» 


di Roberto Monteforte / Roma 



Migliaia di giovani, accompagnati da insegnanti a San Pietro, hanno incontrato il Papa Foto Ansa 


È PARTITA LA CACCIA 

alla conquista del voto cat¬ 
tolico. In particolare di quel¬ 
lo che guarda con simpatia 
al Partito democratico di 
Walter Veltroni, 

soprattuto dopo l'apertura delle li¬ 
ste del Pd alla Bonino e ad altri 
esponenti del partito radicali. An¬ 
che se è oramai assodato: il voto 
cattolico è sempre più il voto di tit- 
tadini "cattolici", molto poco ideo¬ 
logico e molto sensibile alle rispo¬ 
ste che vengono date ai problemi 
concreti di ogni giorno: lavoro, sa¬ 
lari, prezzi, salute, sicurezza, fami¬ 
glia. Questo non vuole dire certo 
indifferenza verso i temi etici che 
restano ben presenti, come confer¬ 
ma un sondaggio recente sul voto 
cattolico curato da Coesis Reasera- 
ch per Famiglia Cristiana, ma che 
andrebbero affrontati senza alzare 
steccati o barricate. L'Italia vive 
momenti difficili e non è tempo 
di crociate. I vescovi chiedono di 
impegnarsi per il "bene comune", 
senza esasperare i toni della com¬ 
petizione elettorale. E' stata la li¬ 
nea indicata dal leader del Pd: con¬ 
fronto "pacato" e "costruttivo", sul¬ 
le cose da fare per il Paese. Uno sti¬ 
le apprezzato da settori importan¬ 
ti del mondo cattolico, come testi¬ 
moniano i commenti di alcuni 
settimanale diocesani rilanciati 
dall'agenzia dei vescovi Sir. Ma 
ora che il Pd ha aperto le sue liste 
ad alcuni nomi di spicco del parti¬ 
to Radicale a partire da Emma Bo¬ 
nino e ha scelto come capolista in 
Lombardia una figura di prestigio¬ 
so e sicuramente laica come il pro¬ 
fessor Umberto Veronesi, c'è chi 
cerca di accendere le polveri. Si ac¬ 


cendono i toni, si sottolinea come 
si tratti di testimonial di battaglie 
come l'introduzione del testamen¬ 
to biologico o l'eutanasia estranee 
al programma datosi dal Partito 
democratico. Si accalora il leader 
dell'Udc Pierferdinado Casini im¬ 
pegnato nel tentativo di assicura¬ 
re una base elettorale a quel "cen¬ 
tro" che sta cercando di costituire 
insieme a Pezzotta, Tabacci e Bac- 
cini, come nuovo punto di riferi¬ 
mento per il voto cattolico. La 
Conferenza episcopale italiana ta¬ 
ce. Ufficialmente non entra su 
scelte che riguardano i partiti. Ma 
pare certa la sua benedizione per 
questa "operazione visibilità" dei 
cattolici in politica. Almeno un di¬ 
sco verde pare ci sia stato da parte 
dei vertici della Cei, mentre l'as¬ 
senso e l'incoraggiamento del car¬ 
dinale Camillo Ruini verso l'ex 

Lo stile di Veltroni 
è stato sin qui 
apprezzato 
dalle riviste 
del mondo cattolico 


presidente ella Camera è certo. La 
linea data alla Chiesa italiana dal 
presidente della Cei, cardinale An¬ 
gelo Bagnasco è precisa.. Non si 
commentano le scelte interne ai 
partiti. Sui programmi e sui valori 
di cui si fanno portatori il discorso 
è diverso. E' sui programmi che il 
cattolico è chiamato a riflettere, 
valutare, decidere. E i vescovi la lo¬ 


ro indicazione ai fedeli la daranno 
il prossimo 10 marzo. "I vescovi 
non si occupano delle dinamiche 
politiche, e dei partiti tanto me¬ 
no" aveva detto a fine gennaio il 
presidente della Cei. La linea resta 
questa. "I vescovi - aveva precisato 
Bagnasco - si occupano e si devo¬ 
no occupare dei valori. E i valori 
non hanno parte, non hanno par¬ 


tito, possono essere assunti da 
chiunque. Soprattutto certi valo¬ 
ri, che sono sì anche di ordine 
evangelico, ma innanzitutto sono 
di ordine razionale, riguardano il 
buonsenso, la riflessione comu¬ 
ne, la ragionevolezza. È questo il 
compito e l'attenzione dei vesco¬ 
vi, non altro. Delle dinamiche si 
prende atto, come tutti". Un'indi¬ 


cazione in linea con quanto richie¬ 
sto dal segretario di Stato, cardina¬ 
le Tarcisio Bertone che suona co¬ 
me una sconfessione dell'inter¬ 
ventismo miniano. Ma è una di¬ 
stinzione di metodo, di opportu¬ 
nità. Non sui contenuti. Nella sua 
ultima prolusione l'arcivescovo di 
Genova, è intervenuto in modo 
mvido su singoli punti, richia¬ 
mando il limite all'autonomia del 
cattolico impegnato in politica 
sui temi ritenuti eticamente sensi¬ 
bili. I fedeli, anche quelli impegna¬ 
ti in politica, devono rispettare le 
indicazioni del magistero chiama¬ 
to alla coerenza dei comporta¬ 
menti e alla testimonianza visibi¬ 
le, anche in contrasto con le indi¬ 
cazioni di partito. Soprattutto co¬ 
me ha sottolineato ieri l'arcivesco¬ 
vo Sgreccia. "I politici credenti ri¬ 
fiutino scelte di partito inaccetta- 

La Cei tace 
ma vede di buon 
occhio operazioni 
come quella della 
Rosa bianca 


bili". Parla a titolo personale il pre¬ 
sidente della Pontificia Accade¬ 
mia per la Vita. Ma il messaggio 
"preventivo" la Chiesa lo lancia. I 
credenti sono chiamati alla coe¬ 
renza e alla testimonianza pubbli¬ 
ca delle loro convinzioni, tanto 
più se militano in formazioni "plu- 
raliste" dove vige la disciplina di 
partito. Sui temi etici per monsi¬ 
gnor Sgreccia non si può transige¬ 
re ed è necessaria chiarezza già nel¬ 
la campagna elettorale. C'è chi as¬ 
sicura preoccupazioni Oltretevere 
per l'apertura del Pd ai radicali. 
Ma questo non vuole dire automa¬ 
ticamente un effetto sul voto cat¬ 
tolico. "La scelta di imbarcare qual¬ 
che esponente radicale non do¬ 
vrebbe sconvolgere più di tanto 
l'elettorato cattolico che ha scelto 
il centrosinistra" osserva don Roc¬ 
co D'ambrosio che insegna teolo¬ 
gia politica alla Gregoriana. "Quel¬ 
lo che contano sono i contenuti". 
E invita ad aspettate la conven¬ 
tion dei cattolici del centrosinitra 
che si terrà il 27 febbraio. Intanto 
le reazioni ci sono state. " Decisio¬ 
ne "sconquassante" l'ingresso nel 
Pd di esponenti del Partito radica¬ 
le. È stato il commento venerdì 
scorso del quotidiano cattolico 
"Avvenire" che chiede chiarezza 
"sui programmi" e "coerenza". Ma 
quello che viene indicato come 
"cruciale" dal quotidiano dei ve¬ 
scovi è Telaborazione progettuale 
in materie eticamente sensibili". 
Una "questione - si afferma - che 
coinvolge in maniera particolar¬ 
mente pesante il Pd" dopo raccor¬ 
do con i radicali. La preoccupazio¬ 
ne delle gerarchie è che le propo¬ 
ste dei radicali dall'eutanasia al te¬ 
stamento biologico, alla liberaliz¬ 
zazione dell'aborto come le batta¬ 
glie per l'assoluta laicità dello Sta¬ 
to facciano breccia nel Pd. 
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I medici in difesa della 194 
«Legge solida e moderna» 

L’Ordine a sostegno della legislazione sull’aborto 
«Bisogna dare supporto economico alla maternità» 


M di Giuseppe Vittori / Roma 

«PUR SCONTANDO ritardi ed omissioni ap¬ 
plicative, la legge 194, a distanza di 30 anni, di¬ 
mostra tutta la solidità e la modernità del suo 
impianto tecnico-scientifico, giuridico e mora¬ 
le». È questa l’opinio¬ 


ne di Fnomceo, la Fe¬ 
derazione Nazionale 
degli Ordini dei Medi- 

ci Chirurghi e degli Odontoiatri, 
ribadita nel corso del Consiglio 
nazionale della federazione, in 
corso a Roma. Per Fnomceo, oc- 
cone supportare la legge 194, 
«incrementando l'educazione al¬ 
la procreazione responsabile, il 
supporto economico e sociale al¬ 
la maternità soprattutto in quel¬ 
le aree dove il ricorso all'interru- 
zione volontaria di gravidanza 
resta alta, quali ad esempio ado¬ 
lescenti ed immigrate». Per 
quanto riguarda l'aborto farma¬ 
cologico, relativo all'uso del far¬ 
maco RU486 associato alle pro- 
staglandine, la Federazione riaf¬ 
ferma la necessità di dare piena e 
compiuta attuazione alla legge, 
compreso l'art. 15, laddove rac¬ 


comanda «l'uso delle tecniche 
più moderne, più rispettose del¬ 
l'integrità psicofisica della don¬ 
na e meno rischiose per l'interru¬ 
zione di gravidanza». 

«Sulle delicate questioni che 
animano il dibattito bioetico - 
spiega Fnomceo - il nostro Codi¬ 
ce Deontologico oltre ad essere 
una guida per i medici, è una si¬ 
cura garanzia per il cittadino». 
Se può essere riassunto in uno 
slogan il documento ampio e ar¬ 
ticolato, che è uscito a Roma, 
dal Jolly Hotel, dove è ancora in 
corso un dibattito del Consiglio 
Nazionale della Federazione Na- 

«Il confronto 
su questi 
temi deve essere 
meno strumentale 
e ideologico» 


zionale degli Ordini dei Medici 
Chirurghi e degli Odontoiatri, 
questo potrebbe esserlo. Duran¬ 
te il loro Consiglio Nazionale, i 
rappresentanti dei camici bian¬ 
chi di 103 Ordini provinciali 
hanno parlato di tutti i temi eti¬ 
ci che tanto coinvolgono in 
questo momento la società ed il 
confronto politico: Aborto, 
RU486, Pillola del giorno dopo, 
Procreazione medicalmente as¬ 
sistita, Rianimazione di prema¬ 
turi con età gestazionale molto 
bassa (22-25 settimane). Una 
ad una sono state analizzate le 
tematiche connesse alla con¬ 
traccezione, alla procreazione e 
alla interruzione di gravidanza, 
lanciando un monito ad abbas¬ 
sare i toni ed evitare qualsivo¬ 
glia strumentalizzazione. 

«Si ritiene che questioni così de¬ 
licate - si legge infatti nel Docu¬ 
mento di Fnomceo - che si riferi¬ 
scono a quanto di più intimo e 
personale coinvolga la donna, 
la coppia e la società meritino 
grande rispetto ed un confron¬ 
to sociale e politico meno stru¬ 
mentale, meno ideologico, più 
attento al grande bagaglio di 
sofferenze che sempre accom¬ 
pagna questi tormentati cam¬ 
mini che ricadono sulle donne, 
spesso lasciate sole in queste 
drammatiche circostanze». E la 
Fnomceo ribadisce di voler esse¬ 
re garante di questa tutela. 


«L'autonomia e la responsabili¬ 
tà della nostra professione - è in¬ 
fatti scritto nel testo del Docu¬ 
mento - si pongono come ga¬ 
ranti di un'alleanza terapeutica 
fondata sul rispetto dei recipro¬ 
ci valori, diritti e doveri», inten¬ 
da prevenire una gravidanza in¬ 
desiderata ed un probabile suc¬ 
cessivo ricorso all'aborto». In so¬ 
stanza, pur riaffermando con 
forza il diritto del medico alla 
clausola di coscienza prevista al- 
l'art. 22 del Codice Deontologi¬ 
co, va ricordato l'obbligo, ivi 
previsto, del medico di «fornire 
al cittadino ogni utile informa¬ 
zione e chiarimento». In altre 
parole, la tensione tra il diritto 
del medico alla clausola di co¬ 
scienza e quello del cittadino al¬ 
la fruizione della prestazione ri¬ 
conosciuta come disponibile, 
non fa venir meno l'obbligo an¬ 
che deontologico dei medici ad 
operarsi al fine di tutelare l'ac¬ 
cesso alla prestazione nei tempi 
appropriati. 

Sulla RU 486 
l’ordine afferma 
che bisogna 
dare piena attuazione 
alla legge 



Un ginecologo con un flacone di pillole abortive RU486 usate per l’interruzione di gravidanza Foto Ansa 

I dubbi della Binetti non spaventano 
il Pd: faremo una sintesi di culture 


ROMA «I radicali sono portato¬ 
ri di una cultura totalmente 
opposta a quella dei cattolici. 
Da sempre. Dall'aborto alla 
contraccezione, dall'eutanasia 
al valore della famiglia forma¬ 
ta dall'unione di un uomo ed 
una donna. Tutto ci divide dai 
radicali. E per questo, dopo 
questa intesa, non possiamo 
non essere perplessi ed amarg- 
giati». Lo afferma Paola Binet¬ 
ti in una intervista a «Repub¬ 
blica». 

Cosa farete? «Prima di prende¬ 
re posizione - risponde Binetti 
- vogliamo leggere come sarà 
codificata questa intesa con i 
radicali. Anche se le prime 
mosse dei vari pannella, Boni¬ 


no e Cappato ci preoccupano 
enormemente. Un solo esem¬ 
pio: vogliono candidare un 
personaggio come il dottor 
Viale che, come è noto, è uno 
dei fautori della pillola aborti¬ 
va Ru486. 

Perché questa candidatura?». 
Il segretario del Pd, Walter Vel¬ 
troni, non è preoccupato per 
le «perplessità, smarrimento e 
preoccupazione» della senatri¬ 
ce teodem Paola Binetti, per 
l'accordo siglato tra Pd e i Radi¬ 
cali. A bordo del pullman elet¬ 
torale che lo porta a Rimini, 
Veltroni smorza le preoccupa¬ 
zioni: «Bisogna fare una sinte¬ 
si delle diverse culture. 

La politica è esattamente il luo¬ 


go della mediazione e della sin¬ 
tesi. I partiti moderni sono co¬ 
sì». Partiti sullo stile di quelli 
americani? «Partiti moderni» 
replica l'ex sindaco di Roma. 
«In programma si parla solo di 
diritti individuali». 

«Capisco che la Pollastrini sia 
affezionata al ddl sui Dico, ma 
attenzione che nel program¬ 
ma si parla solo di diritti indivi¬ 
duali delle persone. Se si pren¬ 
dessero delle posizioni con¬ 
tradditorie con un equilibrio 
raggiunto sul filo del rasoio, fa¬ 
remmo anche in questo caso, 
come in passato, la nostra par¬ 
te», ha detto la senatrice Pd Pa¬ 
ola Binetti. 

g.v. 


VIAGGIO NEGLI OSPEDALI ROMANI La nostra ricerca per avere una prescrizione è durata 15 ore: c’è chi non l’ha prescritta perché non ginecologo, chi perché cattolico _ 

Pillola del giorno dopo, una chimera tra medici obiettori e lunghe attese 


Gioia Salvatori 

Qualunque medico può prescrìver¬ 
la , al pronto soccorso, al consulto¬ 
rio, nell'ambulatorio del medico 
di famiglia. Di fatto, però, molti 
fanno obiezione di coscienza e per 
averla può non bastare neppure re¬ 
carsi al pronto soccorso ginecologi- 
co. La pillola del giorno dopo è un 
anticoncezionale d'emergenza, 
niente a che vedere con aborto e 
Ru 486, ma la sua prescrizione a 
Roma, soprattutto la notte e nei 
weekend, è una chimera. L'odis¬ 
sea di coppie, donne sole e turìste 
alla ricerca della pillola che non 
c'è, può protrarsi per ore tra obie¬ 
zioni di coscienza, per altro am¬ 
messe solo per la 194, e file. 

Il nostro viaggio alla ricerca della 
prescrizione è durato una notte e 
mezza giornata, tra lunghi viali 
bui di grandi presidi ospedalieri 
da percorrere, portieri sonnacchio¬ 
si in guardiola, silenziosi corridoi 
d'ospedale e asettiche sale d'atte¬ 
sa. Dall'altra parte, la notte, c'è 
un infermiere di pronto soccorso 
che fa da filtro e ti consiglia di an¬ 
dare altrove, di giorno c'è un assi¬ 
stente sociale di consultorio, una 
donna solidale e cortese, che fa 
quello che può per aiutarti, in uffi¬ 
ci pubblici tappezzati da manife¬ 
sti sui servizi della Asl per bambi¬ 
ni, famiglie e donne in maternità. 
Tra i medici c'è chi non prescrìve 
la pillola del giorno dopo perché 
non è ginecologo, chi non la pre¬ 
scrìve perché è obiettore e chi non 
la dà perché l'ospedale è cattolico. 
Con angoscia della povera malca¬ 
pitata alle prese con una corsa 
contro il tempo, magari by night o 
nel traffico della Capitale. La pil¬ 
lola del giorno dopo, infatti, se pre¬ 
sa entro 72 ore dal rapporto a rì¬ 
schio, nel 75percento dei casi evi¬ 
ta la gravidanza ma è più efficace 
se si prende entro 12 ore. A noi, pe¬ 
rò, che l'abbiamo cercata la notte 
tra mercoledì e giovedì, sono servi¬ 
te 15 ore solo per avere la ricetta. 
Prima tappa l'isola Tiberina, 
ospedale Fatebenefratelli, dove, es¬ 
sendo il presidio pubblico ma di 
proprietà dell'Ordine, già alla ac¬ 
cettazione dicono: «No, qui non 


si dà è un ospedale cattolico». Al 
pronto soccorso del C.t.o. anche 
c'è un medico obiettore. Ce lo dice 
un infermiere chiamato dopo 30 
minuti passati in anticamera, in 
attesa di parlare con «la dottores¬ 
sa di turno». Ci consiglia di recar¬ 
si al Sant'Eugenio o al San Camil¬ 
lo, dove c'è il pronto soccorso gine¬ 
cologico: «E magari la danno per¬ 
ché - dice - la può prescrìvere solo 
il ginecologo. Vuoi parlare con i 
medico? Fai l'accettazione, com¬ 
pili il foglio e aspetti: codice bian¬ 
co». Anche al San Giovanni c'è il 
pronto soccorso ginecologico, ma 
entrambi i medici in turno la not¬ 
te tra mercoledì e giovedì, sono 
obiettori. «Inutile anche parlarci - 
dice l'infermiera dell'accettazione 
- vieni domattina al nostro ambu¬ 
latorio per la pianificazione fami¬ 
gliare, o vai al consultorio di via 
Monza». È a via Monza che ci re¬ 
chiamo l'indomani mattina ma 
l'assistente sociale prende il nome 
della malcapitata e dice che: 
«L'informazione data dal San 
Giovanni è improvvisata: qui il 
medico di turno, stamattina, è un 
pediatra». Dopo un rapido check 
dei consultori più vicini all'abita¬ 
zione della paziente e una telefo¬ 
nata, arriva un appuntamento 
per il pomerìggio, ore 16.30, al 
consultorio del quartiere Garbatel- 
la. Qui, nel cuore della scuola resa 
nota dal film «I Cesaroni», dopo 
un'ora di attesa, la compilazione 
della cartella clinica e anche di un 
foglio sul consenso informato sui 
rìschi del farmaco, arriva l'ago¬ 
gnata ricetta con su scrìtto «Norie- 
vo». Dopo 15 ore, 4 medici obiet¬ 
tori, tre ospedali visitati nella not¬ 
te e informazioni sbagliate. «Ma 
sono stata sfortunata o è sempre 
così?». «Sempre così - dice il gine¬ 
cologo non obiettore, sconsolato - 
Sembra che questo servizio debba 
ricadere solo sulle spalle dei con¬ 
sultori. Tutti obiettano ma non è 
mica un farmaco abortivo». 
L'obiezione di coscienza, infatti, è 
prevista per la legge 194. Per la pil¬ 
lola del giorno dopo, ha stabilito 
il Comitato nazionale di bioetica, 


c'è la «clausola di coscienza», 
concetto più sfumato che si tradu¬ 
ce, comunque, in un esonero del 
medico. Autorità ed istituzioni 
competenti, però, ha deliberato il 
Cnb, devono vigilare affinché 
l'esercizio della clausola di co¬ 
scienza non si traduca di fatto nel¬ 
la restrizione delle libertà e diritti 
riconosciuti. Inoltre, si legge nel co¬ 
dice deontologico dei medici, 
l'obiettore deve fornire informa¬ 
zioni utili alla donna e non si può 

«In Italia è un farmaco 
difficile ad avere 
Una volta una turista 
spagnola è stata 
respinta in 7 ospedali» 


esonerare dalla prestazione se c'è 
grave e immediato nocumento 
per la sua salute. 

Anche se non sempre vanno di pa¬ 
ri passo mancata prescrizione del¬ 
la pillola del giorno dopo e obiezio¬ 
ne per la legge 194, di fatto avere 
questo farmaco a Roma, con il 
77, 7 per cento dei medici del La¬ 
zio obiettori, è complicato. Il meto¬ 
do più sicuro per la prescrizione in 
tempi rapidi sono i medici di fami¬ 
glia, che fanno la ricetta forti di 
una conoscenza clinica della pa¬ 
ziente, egli ambulatori perla 194. 
«Le controindicazioni di un abor¬ 
to sono cento volte maggiori di 
quelle della pillola del giorno dopo 
- dice Pier Luigi Bartoletti della 
Fimmg Lazio - Le pazienti che ri¬ 
mangono incinte per mancata pre¬ 
scrizione della pillola del giorno 
dopo nonostante si siano mosse in 
tempo e abbiano seguito le indica¬ 
zioni degli addetti ai lavori, a pa¬ 
rer nostro possono citare il medico 
chegliel'ha negata se riescono a di¬ 
mostrare il rapporto causa-effetto 
tra la mancata prescrizione e dan¬ 
ni conseguenti». 

Al pronto soccorso ginecologico 
dell'ospedale romano San Camil¬ 
lo c'è quasi sempre un medico non 
obiettore. Per avere la pillola si fa 


il normale triage: codice bianco e 
ticket di 25 euro più 12 per com¬ 
prare la pillola in farmacia. «Co¬ 
me fa una ragazzina di 16 anni? - 
dice la responsabile del day hospi¬ 
tal legge 194 del San Camillo, Gio¬ 
vanna Scassellati - Così non c'è 
prevenzione, per questo abbiamo 
chiesto al ministro Turco di declas¬ 
sare a farmaco da banco questa 
pillola e di abolire il ticket se viene 
prescrìtta al pronto soccorso. Il no¬ 
stro appello è anche per le Regioni 
e le direzioni sanitarie. Alle donne 
invece dico: compratela prima e te¬ 
netela in casa. Una volta è venuta 
una spagnola respinta in 7 ospeda¬ 
li il giorno di Pasqua. Vallo a spie¬ 
gare ai turisti, che in molti paesi 
europei trovano questo farmaco al 
banco, perché qui averlo è così dif¬ 
ficile». Dal fronte i medici attendo¬ 
no il passaggio alla conferenza 
Stato regioni dello schema d'accor¬ 
do per l'applicazione della legge 
194 che prevede, tra l'altro, pillola 
del giorno dopo in pronto soccorso 
e guardie mediche e un medico 
non obiettore in ogni distretto sani¬ 
tario. 

Alle prese con la pillola che non si 
trova, intanto, ci sono coppie di 
tutte le età e tante giovanissime. 
«Nei nostri consultori - dice il di¬ 
rettore dell'Aied Roma, Enzo Spi¬ 
nelli - il sabato mattina c'è la fila 
degli universitari, in numero qua¬ 
si pari a quanti ne vengono duran¬ 
te la settimana. Due settimane fa 
è venuta una coppia a cui in un 
ospedale avevano detto che la pil¬ 
lola del giorno dopo non esiste». 
Almeno, loro sanno che c'è una 
pillola del giorno dopo. Immigra¬ 
te e rom, non sempre sono infor¬ 
mate. «Non ho visto uteri bucati 
ma tanti tentativi, sempre negati, 
di aborto clandestino farmacologi- 
co - racconta un'infermiera dal 
pronto soccorso del San Camillo - 
soprattutto tra immigrate. Spesso 
le donne non sanno della pillola 
del giorno dopo e neppure che si 
può avere la prescrizione gratuita, 
senza il triage del pronto soccorso, 
all'ambulatorio della 194, che è 
quasi in ogni ospedale che pratica 
Ivg e dove è sicuro che ci sono me¬ 
dici non obiettori». 


Avuta la ricetta bisogna andare 
in farmacia. Quella che i farmaci¬ 
sti non danno la pillola del giorno 
dopo, somiglia a una leggenda 
metropolitana: «L'abbiamo sem¬ 
pre venduta, non è un farmaco 
abortivo ma un anticoncezionale 
d'emergenza: allora non si dovreb¬ 
bero vendere neppure gli altri anti¬ 
concezionali - dice una farmaci¬ 
sta cattolica - Invece vendere la 
Ru 486, se dovesse essere messa 
in commercio, mi creerebbe un 


problema di coscienza, non credo 
la fornirei». Rispetto alla pillola 
del giorno dopo si esprìme anche 
Federfarma: «Se c'è una ricetta 
medica non possiamo tirarci in¬ 
dietro - dice Annarosa Racca del 
consiglio di presidenza - Per i far¬ 
macisti non è prevista l'obiezione 
di coscienza: devono dare il far¬ 
maco e, qualora non l'avessero, 
procurarlo nel più breve tempo 
possibile». Tempo che magari è 
quello che resta tra il rapporto a rì¬ 


schio eie 12 ore successive, le più 
utili a evitare la gravidanza con 
la pillola del giorno dopo: «Quel¬ 
la che le donne, con la paura di 
una gravidanza indesiderata - di¬ 
ce l'infermiera del San Camillo - 
vorrebbero dopo cinque minuti». 
E invece trascinando l'angoscia 
lungo bui viali d'ospedale, asetti¬ 
che sale d'attesa, medici obiettori 
e informazioni sbagliate, una 
donna, a Roma, capita che aspet¬ 
ti anche 15 ore. 
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IN ITALIA 


IO l’Unità 

domenica 24 febbraio 2008 


Thyssen, Famministratore 
delegato accusato 
dì omicidio volontario 

La Procura di Torino chiude le indagini 
Accertate carenze in materia di sicurezza 


M di Giampiero Rossi / Milano 

ACCUSE Sicuramente il signor Harald 
Espenhahn, amministratore delegato del ra¬ 
mo italiano della ThyssenKrupp, non voleva 
la morte di nessuno dei suoi dipendenti. Ma è 



Vigili del Fuoco ispezionano il reparto termico dove è divampato il rogo Foto Ansa 


altrettanto sicuro 
che, insieme ad altri 
dirigenti del gruppo 
tedesco, ha fatto e 

omesso molto, troppo per evitare 
che il rogo del 6 dicembre 2007 
provocasse la strage che ha can¬ 
cellato dalla faccia della terra set¬ 
te persone. 

Sta in mezzo a questi due ragiona¬ 
menti la pesantissima accusa 
che, a conclusione delle indagini 
sulla sciagura di corso Regina 
Margherita, la procura di Torino 
muove nei confronti del numero 
uno della multinazionale: omici¬ 
dio volontario con dolo eventua¬ 
le e incendio con dolo eventuale. 
Un capo di imputazione mai ap¬ 
plicato in casi di incidenti sul la¬ 
voro, ma che il procuratore Raffa¬ 
ele Guariniello ha ravvisato nella 
condotta dei manager tedeschi (e 
italiani) alla luce dell'incredibile 
sequenza di inadempienze, an¬ 
che elementari, da parte del¬ 
l'azienda in materia di prevenzio¬ 
ne e sicurezza. Il dolo eventuale,, 
codice penale alla mano, implica 
che l'imputato con la sua condot¬ 
ta «accetta il rischio» che si verifi¬ 
chi un evento - in questo caso la 
morte dei lavoratori - anche se 
non lo desidera. È un reato da cor¬ 
te d'assise che non prevede atte¬ 
nuanti particolari ed è punito 
«con la reclusione non inferiore 
ad anni ventuno». Anche per 
questo ieri mattina, prima de for¬ 
malizzare la chiusura dell'inchie¬ 
sta (a tempo di record: 78 giorni 
dopo la strage), si è tenuto un ra¬ 
pido vertice in procura tra lo stes¬ 
so Guariniello, il procuratore ca¬ 
po Marcello Maddalena e i sosti¬ 
tuti Francesca Traverso e Laura 
Longo. Insieme hanno tirato le 
somme alla luce degli elementi 
racchiusi in 130 faldoni e 150 mi¬ 
la pagine di documenti. 

L'accusa di omicidio volontario 
si inserisce nella lunga fase di di¬ 
smissione che il gmppo tedesco 
aveva deciso per la sede torinese. 
L'amministratore delegato Ha¬ 
rald Espenhanh avrebbe dunque 
posticipato dal 2006-2007 al bi¬ 
ennio successivo gli investimenti 


per il miglioramento dei sistemi 
antincendio dello stabilimento, 
pur sapendo che a quella data la 
fabbrica sarebbe stata chiusa. E 
poi c'è l'adeguamento della linea 
5, quella dove si verificò il disa¬ 
stro: anche in questo caso, nono¬ 
stante le indicazioni tecniche for¬ 
nite da un gmppo di studio inter¬ 
no all 'azienda e anche da una 
compagnia assicuratrice, è stato 
deciso di dotarla di impianti di ri¬ 
velazione incendi e di spegni¬ 
mento all' epoca successiva al tra¬ 
sferimento a Temi, nonostante 

Espenhahn avrebbe 
posticipato dal 2006-2007 
al biennio dopo, gli 
investimenti per migliorare 
il sistema antincendio 


M / Roma 

«NON VOGLIO che una 

persona accusata e condan¬ 
nata per pedofilia possa tor¬ 
nare ad insegnare nelle 
scuole». Così il candidato 
premier del Partito Demo¬ 
cratico, Walter Veltroni, ha parla¬ 
to a Rimini a proposito del tema 
della pedofilia, facendo riferi¬ 
mento anche al caso del docente 
valdostano che è tornato ad inse¬ 
gnare dopo una condanna per 
possesso di materiale pedopomo- 
grafico. 

«Ci vuole la mano dura - ha det¬ 
to Veltroni - sia con le cure che 
dal punto di vista giudiziario. 
Non si può tollerare che chi ha 
violentato dei bambini possa tor- 


gli impianti fossero in piena atti¬ 
vità. 

Ma la chiave di volta individuata 
dagli inquirenti per contestare il 
dolo è un incendio avvenuto il 
22 giugno 2006 in una delle sedi 
in Germania della multinaziona¬ 
le, la ThyssenKrupp Nirosta: un 
incendio così grave che, come si 
osservava in un rapporto inter¬ 
no, «solo per miracolo non c' era¬ 
no stati nè morti nè feriti». In se¬ 
guito all' incidente le assicurazio¬ 
ni imposero una franchigia speci¬ 
fica di 100 milioni di euro invece 
dei 30 previsti fino a quel mo¬ 
mento, e in diverse sedi del gmp¬ 
po si resero necessari numerosi 
interventi di adeguamento degli 
standard di sicurezza. A Torino 
però, secondo i magistrati,non 
vennero prese iniziative, in quan¬ 
to già dal 2005 si era previsto di 
trasferire gli impianti a Temi: un 
trasloco che fu ritardato, fra le al¬ 
tre cose, anche per evitare proble¬ 
mi di immagine, in quanto nel 
2006 il capoluogo piemontese 
avrebbe ospitato le Olimpiadi in¬ 
vernali e sarebbe stata al centro 
dell' attenzione mondiale. E la 
ThyssenKrupp, come è evidente, 
tiene molto alla sua immagine. 
«Spero che li mettano in galera e 
buttino le chiavi - è il commento 
a caldo di Sabina Laurino, vedo¬ 
va di Angelo uno dei sette operai 


nare a farlo. È come un omicidio 
differito». 

«Mi auguro che l'interessato que¬ 
sta volta accolga la nostra propo¬ 
sta di un posto fuori molo fino al¬ 
la definizione della vicenda giu¬ 
diziaria». Il «questa volta» l'asses¬ 
sore all'Istruzione e Cultura della 
Valle d'Aosta, Laurent Vierin, lo 
usa per ricordare che la proposta 
era già stata prospettata giovedì 
sera dall'Ufficio legale della Re¬ 
gione. Secondo quanto riferito 
dall'assessore, il professore reinte- 


La Regione 
si sta muovendo 
per trovargli 
un’altra 
collocazione 


morti nel rogo - io non voglio ma¬ 
le a nessuno ma so cosa vuol dire 
perdere un marito e il padre dei 
propri figli. Se verranno ricono¬ 
sciuti colpevoli con dolo è giusto 
che vadano in galera. Almeno 
quello. Tanto loro in galera ci an¬ 
dranno da vivi e i loro figli po¬ 
tranno andarli a trovare, Angelo 
non c'è più e basta». I lavoratori 
della linea 5 chiederanno di costi¬ 
tuirsi parte civile, così come farà 
il sindacato. Oltre all'amministra¬ 
tore delegato, risultano indagati 
Marco Pucci, Gerald Pregnitz, 
Giuseppe Salerno, responsabili a 
vario titolo dello stabilimento to¬ 
rinese, Daniele Moroni, dirigente 
dello stabilimento di Temi e Cosi¬ 
mo Cafueri, responsabile del ser¬ 
vizio prevenzione e protezione 
dai rischi. Risulta anche indagata 
la ThyssenKrupp come persona 
giuridica nella persona del legale 
rappresentante Jurgen Hermann 
Fechter. 


grato al suo posto di lavoro, pur 
avendo a carico una condanna 
di primo grado per pedo-pomo- 
grafia, ha rifiutato l'ipotesi di 
una nuova occupazione fuori 
dal mondo della scuola e in un 
servizio non a contatto con il 
pubblico. Lunedì prossimo, se¬ 
condo quanto si è appeso, la Re¬ 
gione formulerà alcune nuove 
opzioni al professore che, se ac¬ 
cetterà, potrà prendere servizio 
poco lontano da dove ora inse¬ 
gna. Giovedì scorso il professore 
era stato anche invitato a sopras¬ 
sedere alcuni giorni dal riprende¬ 
re il servizio in attesa di trovare 
una nuova collocazione. «Da par¬ 
te nostra - ha detto la Sovrinten¬ 
dente, Patrizia Bongiovanni - ab¬ 
biamo fatto tutto quanto è di 
competenza della Regione, 
tant'è che l'amministrazione, a 
fronte di una sentenza di con¬ 
danna per reati legati al commer- 


La scheda 


Nel rogo hanno perso 
la vita 7 operai 

Nella notte tra il 5 e il 6 

dicembre 2007 divampò un 
violento incendio nella linea 
5 del laminatoio della 
ThyssenKrupp di Torino. 

Tra le fiamme morì, quasi 
immediatamente, Antonio 
Schiavone di 36 anni. Nel 
giro di poche ore, in 
ospedale, spirò anche, 
Roberto Scola, di 32 anni. E 
nei giorni seguenti morino 
anche gli altri feriti: Angelo 
Laurino (43 anni), Bruno 
Santino (26), Rocco Marzo 
(54), Rosario Rodino (26). 
Infine Giuseppe Demasi, 
anche lui di 26 anni, che ha 
resistito per tre settimane 
prima di morire.. 


ciò di materiale pedo-pomografi- 
co, con decreto assessorile ha di¬ 
sposto la sospensione in via cau¬ 
telare in attesa di una pronuncia 
giudiziaria definitiva». 

La politica si interroga. «Io credo 
che se un magistrato rimette in 
cattedra un insegnante condan¬ 
nato per pedofilia sia la riprova 
che tra la giustizia italiana e il 
buon senso è nato un corto cir¬ 
cuito». È il pensiero espresso dal 
presidente di Alleanza Naziona¬ 
le, Gianfranco Fini, in merito al¬ 
la sentenza del giudice del lavoro 
che ha riammesso a scuola un 
professore condannato in primo 
grado per diffusione di materiale 
pedopomografico. 

«Mi rifiuto di pensare - ha prose¬ 
guito - che non esistesse un mo¬ 
do legale per impedire una vergo¬ 
gna di questo genere: cioè che 
un pedofilo condannato come 
tale tomi ad insegnare». 


Veltroni: «Mano dura con i oedofili» 


Sul caso di Aosta: non può tornare a scuola chi ha una condanna del genere 


Grillo insulta 
Veronesi 

«È uno sponsor del cancro quando dice 
che un inceneritore produce emissioni zero» 


NAPOLI «Umber¬ 
to Veronesi è 
uno sponsor del 
cancro»: così Bep¬ 
pe Grillo a Napo¬ 
li prima della con¬ 
ferenza stampa 
in piazza Dante 
nel «giorno del ri¬ 
fiuto», manifesta¬ 
zione contro la 
gestione dei rifiu¬ 
ti in Campania. 

«Quando senti Veronesi, candi¬ 
dato del Pd, che dice che un in¬ 
ceneritore produce emissioni 
zero, bisogna chiedersi da chi 
sia sponsorizzata la sua fonda¬ 
zione. Se si fa un controllo si 
può facilmente capire che la 
fondazione Veronesi prende 
soldi anche dal più grande co¬ 
struttore di inceneritori d'Euro¬ 
pa, la Veolia francese», conclu¬ 
de Grillo. 

«Sono venuto a chiedere scusa 
alla Campania, terra martoriata 
dalla storia». Così Beppe Grillo 
intervenendo a Napoli per la 
giornata del rifiuto, o «monnez- 
za day», in corso in piazza Dan¬ 
te. 

«Qui avete inventato il manga¬ 
nello consapevole: ad Ariano Ir- 
pino e a Pianura sono state col¬ 
pite delle persone che protesta¬ 
vano in maniera pacifica - ha ag¬ 
giunto Grillo - chiedo scusa per 
Veltroni, Berlusconi, Iervolino 
e Bassolino. Avete scritto sui po¬ 
modori Made in China per 
esportarli, avete i rifiuti del 
nord mentre il Veneto fa pubbli¬ 
cità per dire di non andare in 
Campania ai tedeschi». 
«Chiedo scusa anche per Prodi 
che ha reintrodotto il Cip6 - ha 
detto ancora l'artista genovese - 


nel 1992 fecero 
una legge straor¬ 
dinaria per devol¬ 
vere il 7 per cen¬ 
to della bolletta 
allo sviluppo del¬ 
le energie rinno¬ 
vabili. In un atti¬ 
mo prima dell'ap¬ 
provazione han¬ 
no aggiunto la 
parola 'assimilatè 
e hanno così rega¬ 
lato 48 miliardi di euro ai petro¬ 
lieri». 

Quanto alla manifestazione di 
Napoli, per Grillo «il giorno del 
rifiuto è una cosa epocale, con 
ragazzi che senza soldi e senza 
giornali hanno organizzato 
una manifestazione con centi¬ 
naia di giornalisti. Tutto questo 
è stato possibile attraverso la re¬ 
te, tra poco non ci sarà più biso¬ 
gno dei giornalisti». 

«Oggi a Napoli combattiamo 
l'incantesimo della non cono¬ 
scenza. Sta succedendo una co¬ 
sa straordinaria, l'economia si è 
bloccata. Il rifiuto fa il giro del 
mondo: ci scambiamo la cacca 
come i bambini, ma se bruci 
una cacca non produci ener¬ 
gia». 

«Non vado a votare e ne sono 
orgoglioso». Così ha aggiunto 
Beppe Grillo in riferimento alle 
prossime elezioni politiche del 
13 e 14 aprile, intervenendo a 
Napoli nel corso della giornata 
del rifiuto. 

«Mi sento umiliato perché non 
si può scegliere un partito, non 
si può esprimere una preferen¬ 
za e non si può scegliere un pro¬ 
gramma perchè sono uguali: 
Veltroni e Berlusconi vogliono 
le stesse cose», ha concluso. 



Beppe Grillo Foto Ansa 


Scritte neonaziste 
sui muri del «Mamiani» 


ROMA Scritte neonaziste e di di¬ 
leggio di un dramma privato del¬ 
la senatrice Franca Rame sono 
comparse la scorsa notte sui muri 
di un noto liceo di Roma, il Ma¬ 
miani. «A Franca Rame gli è pia¬ 
ciuto» e «Onore a Rudolf Hess», 
sono le due scritte, firmate con 
una croce uncinata, che gli stu¬ 
denti del liceo scientifico Mamia¬ 
ni hanno trovato sui muri del lo¬ 
ro istituto. Lo hanno segnalato 
«Studenti antifascisti» del liceo 
della capitale che, dopo aver in¬ 
formato il preside, hanno cercato 
di coprire la scritta riferita allo stu¬ 
pro subito dalla Rame nel 1973 e 
quella inneggiante al delfino di 
Adolf Hitler. Episodio grave di 
bullismo invece a Messina. Non 
ha ancora presentato denuncia il 
genitore dell'alunno di una pri¬ 
ma classe del liceo scientifico Se- 
guenzache sarebbe stato picchia¬ 
to da quattro studenti, che gli 


avrebbero sbattuto ripetutamen¬ 
te la testa contro il banco, mentre 
uno degli aggressori riprendeva la 
scena con il telefonino. L'uomo, 
un avvocato, ha avuto un incon¬ 
tro con la preside del liceo e preve¬ 
de di presentare l'esposto dai cara¬ 
binieri nel pomeriggio. La rico¬ 
struzione dell'accaduto si basa sul¬ 
la testimonianza del ragazzino pe¬ 
stato durante l'episodio di bulli¬ 
smo, perché non ci sarebbero sta¬ 
ti testimoni, e sul referto medico 
dell'ospedale Piemonte per trau¬ 
ma cranico e stato d'ansia, per 
una prognosi di sette giorni. Vitti¬ 
ma e aggressori, scrive il quotidia¬ 
no «La Gazzetta del Sud», rico¬ 
struendo l'episodio, apparterreb¬ 
bero a famiglie della Messina be¬ 
ne. Nei giorni scorsi nella stessa 
scuola sarebbe stato sequestrato 
un martello, portato da un ragaz¬ 
zo ma pare che non fosse uno dei 
quattro aggressori. 
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Lo ha identificato il padre 
dopo averlo cercato 
da giovedì notte nelle 
carceri e negli ospedali 



PIANETA 


La famiglia Vujovic alla fine 
della guerra aveva lasciato 
un sobborgo di Pristina per 
ricominciare in Vojvodina 


Zoran, profugo serbo morto all’ambasciata 

Identificato il corpo carbonizzato trovato nel perimetro della sede diplomatica Usa dopo l’assalto 
Era neonato quando Milosevic giurava che il Kosovo non sarebbe finito sotto il tallone albanese 


■ di Marina Mastroluca 


inviata a Belgrado / Segue dalla prima 


dal palco lo stesso premier aves¬ 
se invitato a ritrovarsi «tutti a 
Pristina tra un anno». 

«È terribile - dice Dragan - ma 
bisogna chiedersi che cosa c'è 
andato a fare questo ragazzo 
dentro l'ambasciata? Perché 
non è restato con il grosso della 
manifestazione?». Sul fomm di 
Radio B92, tornata in questi 


giorni nel mirino dei nazionali¬ 
sti che giovedì scorso dopo le 
ambasciate hanno tentato un 
assalto anche alla sua sede, fioc¬ 
cano messaggi di condoglian¬ 
ze, ma anche critiche. «Zoran è 
stato forse ucciso dall'Uck? - si 
chiede Nada -. È stato Kostuni- 
ca piuttosto. Fino a quando cer¬ 
cheranno i nostri voti davanti 


alle tombe dei nostri figli?» 
Qualcuno si indigna. «Era insie¬ 
me a criminali venuti a distrug¬ 
gere Belgrado, perché anche le 
ambasciate sono Belgrado». 
Eroe o criminale, un confine in¬ 
definito attraverso il quale pas¬ 
sa l'immagine che la Serbia, i 
serbi, hanno di sé. E che al di là 
dei proclami è il ritratto di un 


paese lacerato, solo apparente¬ 
mente unito nel nome del Ko¬ 
sovo. Ne è un po' il simbolo in 
queste ore la storia di Zoran, co¬ 
me quella delle ragazze sorpre¬ 
se a saccheggiare i negozi nel fu¬ 
rore notturno di Belgrado. Og¬ 
gi anche loro hanno un nome, 
si lasciano intervistare. «Erava¬ 
mo lì per il Kosovo, non per ru¬ 


bare, ma lo facevano tutti. Tre- 
centomila persone hanno par¬ 
tecipato al saccheggio», dicono 
Maja e Jovana. Su YouTube le 
insegue il disprezzo dei serbi e 
lo scherno dei Balcani. «Popolo 
di ladrei - scrive Ismaili, dal Ko¬ 
sovo - finiti i posti da saccheg¬ 
giare, non vi è rimasto che deru¬ 
bare voi stessi». 


INVECE ZORAN era un ragazzo vero, nato 
quando Milosevic infiammava i serbi del Ko¬ 
sovo, promettendo che mai avrebbero dovu¬ 
to giacere sotto il tallone albanese. Come sia 



La protesta contro l’indipendenza del Kosovo a Mitrovica Foto di Vassil Donev/Ansa-Epa 

KOSOVO II riconoscimento da parte dell’Italia dell’indipendenza non è un atto di vassallaggio verso gli Usa ma è la conseguenza di quel che accadde nel ’99 

Risarcimento postumo alle vittime della pulizia etnica 


andata la storia è cro¬ 
naca di questi giorni. 
Ma per Zoran e la sua 
famiglia è cominciata 

prima, nel luglio del '99, poche 
settimane dopo la fine della 
guerra: non erano giorni facili 
per i serbi del Kosovo, i Vujovic 
si sono incolonnati come gli al¬ 
tri verso il confine, lasciando 
Caglanica, un sobborgo alle 
porte di Pristina, per ricomin¬ 
ciare a Novi Sad, in Vojvodina. 
«Era un bravo ragazzo», raccon¬ 
ta la famiglia Matovic, vicini di 
casa. Sono sempre bravi ragaz¬ 
zi, dopo. Zoran studiava al poli¬ 
tecnico, giocava a pallacane¬ 
stro. Giovedì scorso con il fratel¬ 
lo minore Lazar era andato a 
Belgrado per la manifestazio¬ 
ne. Si sono persi di visti. Dopo 
una notte di tentativi inutili sul 
suo cellulare, il padre Milan ha 
cominciato a cercarlo nelle sta¬ 
zioni ferroviarie, negli ospeda¬ 
li, ai posti di polizia, in carcere - 
come hanno fatto tanti altri ge¬ 
nitori in attesa di notizie. Milan 
si è fermato davanti all'obito¬ 
rio, ha potuto riconoscere Zo¬ 
ran solo da una collanina e da 
una fibbia, il dna ha conferma¬ 
to. 

Sarà difficile accertare come sia¬ 
no andate le cose nel corridoio 
al primo piano del'ambasciata 
Usa dove è stato trovato il ragaz¬ 
zo, la polizia mette le mani 
avanti: gli assalitori erano in¬ 
cappucciati, le telecamere han¬ 
no ripreso volti coperti. Le tifo¬ 
serie belgradesi fanno un passo 
indietro, chiamandosi fuori dal 
pasticcio di giovedì sera. I De¬ 
li j e - gli audaci - dello Stella Ros¬ 
sa esprimono condoglianze. 
«Alla manifestazione siamo an¬ 
dati organizzati, ma non c'en¬ 
triamo con quello che è succes¬ 
so», dicono i Grubari, i becchi¬ 
ni, del Partizan. 

Unica rivendicazione giocata 
in anticipo sugli eventi è quella 
del movimento neonazista, 
che proprio a Novi Sad ha trova¬ 
to terreno fertile. «Partecipate 
alla manifestazione con rabbia 
e furore contro i paesi stranieri, 
come abbiamo fatto nei giorni 
scorsi», era il proclama di Go- 
ran Davidovic, leader del Nazio¬ 
nali stroj, alleanza nazionale, 
dell'ultradestra, alla vigilia del 
raduno. Nell'appello indicava 
tra gli obiettivi le ambasciate, le 
sedi dell'Ldp, unico partito ser¬ 
bo non contrario all'indipen¬ 
denza del Kosovo. «Ci chiame¬ 
ranno vandali, fascisti, neonazi¬ 
sti, hooligan, non importa, 
non abbiamo niente da perde¬ 
re». 

Ti aspetteresti tg infervorati, di¬ 
battiti, una riflessione comune 
su come sia stato possibile, sul 
che fare ora. E invece no, esclu¬ 
si i rari blog su internet, c'è 
un'aria imbarazzata intorno a 
questa morte, neanche fosse 
un fatto privato, i leader politi¬ 
ci tacciono o ripetono il ritor¬ 
nello già trito della responsabili¬ 
tà made in Usa. Il ministro ser¬ 
bo per il Kosovo, Slobodan Sa- 
mardzic lo ha fatto anche ieri, 
ricordando che sono gli Stati 
Uniti «i principali responsabili 
di tutti gli incidenti avvenuti 
dal 17 febbraio». Passa in secon¬ 
do piano il fatto che la polizia 
quella notte non ci fosse, che 


Umberto De Giovannangeli 

Un riconoscimento «inevitabile». 
Ma non per realpolitik o per suddi¬ 
tanza alla volontà americana. 
Quel riconoscimento era inevitabi¬ 
le, perché inevitabile era rimargi¬ 
nare una ferita aperta da nove an¬ 
ni. Inevitabile perché inevitabile è 
risarcire chi è stato vittima di una 
pulizia etnica che ha avuto pochi 
precedenti, in dimensioni e fero¬ 
cia, nel secondo dopoguerra. Chiu¬ 
dere una fase storica senza che ciò 
voglia dire offrire giustificazioni a 
future aspirazioni secessioniste. 
C'è questo dietro il riconoscimen¬ 
to dell'Italia dello Stato del Koso¬ 
vo. Un riconoscimento, hanno ri¬ 
marcato sia Romano Prodi che 
Massimo D'Alema, che non vuol 
essere un atto di ostilità verso la 
«nuova Serbia» del presidente Ta- 
dic - della quale l'Itala si fa promo¬ 
trice e garante per una rapida asso¬ 
ciazione alla Ue - ma che al tem¬ 
po stesso non dimentica ciò che è 
avvenuto e che spinse allora, mar¬ 
zo 1999 - l'Italia a non chiudere 
gli occhi di fronte ai massacri per¬ 
petrati in Kosovo. È una storia che 
non può essere rimossa e che moti¬ 
va il riconoscimento di uno Stato 
del Kosovo «sotto la supervisione 
intemazionale». 

Quella storia risale a dieci anni pri¬ 
ma dello scoppio della guerra: è il 
28giugno 1989, seicentesimo an¬ 
niversario della prima battaglia 
del Kosovo. A Kosovo Plje, sito del¬ 
la battaglia, Slobodan Milosevic, 
dall'8 maggio Presidente della Re¬ 
pubblica di Serbia, pronuncia un 


violento discorso contro l'etnia al¬ 
banese, assimilandola ai turchi ot¬ 
tomani. Da un lato, quel discorso 
fu una delle cause che portò alla 
disgregazione della Jugoslavia. 
Dall'altro, segnò l'avvio di una po¬ 
litica di ri-serbizzazione forzata 
della provincia, con la chiusura 
delle scuole autonome di lingua al¬ 
banese e la sostituzione di funzio¬ 
nari amministrativi e insegnanti 
con serbi o persone ritenute fedeli 
alla Serbia. Inizialmente l'etnia al¬ 
banese reagisce alla perdita dei 
suoi diritti costituzionali con la re¬ 
sistenza non violenta, guidata dal¬ 
la Lega democratica del Kosovo di 
Ibrahim Rugova. Gli albanesi boi¬ 
cottano le istituzioni ed elezioni uf¬ 


ficiali e stabiliscono istituzioni e 
scuole separate, dichiarano l'indi¬ 
pendenza della Repubblica del Ko¬ 
sovo (2 luglio 1990), riconosciuta 
solo dall'Albania, adottano una 
costituzione (settembre 1990) e 
tengono un referendum sull'indi¬ 
pendenza (1992), che fa registrare 
l'80% dei votanti con un 98% di 
sì (senza riconoscimento ma con 
osservatori intemazionali). Tutta¬ 
via, dal 1995, dopo la fine della 
guerra di Bosnia-Erzegovina, mol¬ 
ti albanesi scelgono la lotta arma¬ 
ta indipendentista guida dalla 
Ushtria Clirimtare e Kosoves 
(UCK). 

La tragedia esplode quattro anni 
dopo, in quel terribile 1999. Ogni 
argine viene rotto. La terra del Ko¬ 
sovo è intrisa di sangue e piena di 
fosse comuni. Il 24 marzo la Nato 


interviene. Il governo italiano gui¬ 
dato da Massimo D'Alema conce¬ 
de l'uso delle basi Nato sul nostro 
territorio per le missioni in Kosovo 
e contro obiettivi serbi. Occorreva 
fermare il massacro dei civili. In ri¬ 
sposta alla guerra aerea Nato i ser¬ 
bi mettono in atto le tecniche della 
pulizia etnica, cacciando dalle lo¬ 
ro case gli albanesi, terrorizzando¬ 
li con uccisioni e violenze, costrin¬ 
gendoli a raggiungere i confini, 
molti civili muoiono stremati dal¬ 
la fatica. Nove anni dopo, le ragio¬ 
ni alla base del riconoscimento 
dell'indipendenza «vigilata» del 
Kosovo affondano le loro radici in 
quella scelta. Un popolo di profu¬ 
ghi forzati rivendica i propri diritti 
nazionali. Un popolo di profughi. 
Il 23 maggio 1999 l'Alto Commis¬ 
sariato dell'Onu per i rifugiati dif- 


MANIFESTAZIONI 

Mosca insiste: 

un’arma 

innescata 

MOSCA Un migliaio di sostenito¬ 
ri del Partito comunista msso 
(Kprf) si è radunato a Mosca per 
protestare contro la dichiarazione 
unilaterale di indipendenza del 
Kosovo e contro il suo riconosci¬ 
mento in sede internazionale. I 
manifestanti hanno ascoltato un 
comizio del loro leader e candida¬ 
to alla presidenza nelle elezioni 
del 2 marzo Ghennadi Ziuganov, 
per poi disperdersi pacificamente. 
Anche il leader del Partito liberal- 
democratico (nonostante il no¬ 
me, di orientamento nazional-po- 
pulista) Vladimir Zhirinovski ha 
indetto un comizio nella capitale 
per protestare contro l'indipen¬ 
denza del Kosovo, alla quale han¬ 
no partecipato un altro migliaio 
di persone. Il Kosovo è stato poi 
evocato in molte delle innumere¬ 
voli manifestazioni e celebrazioni 
tenutesi in Russia in occasione 
della festa nazionale per la giorna¬ 
ta del veterano, dedicata in gene¬ 
rale a chi abbia fatto il soldato. An¬ 
che i commenti delle autorità rus¬ 
se sulla vicenda kosovara sono sta¬ 
ti duri: per l'emissario msso per la 
cooperazione antiterrorismo Ana- 
toly Safonov, l'indipendenza del¬ 
la ex provincia «è un'arma inne¬ 
scata, il cui colpo non si sa dove e 
quando verrà tirato». 


fonde la cifra dei kosovari espulsi: 
930.811. Quello stesso giorno arri¬ 
vano, al posta di frontiera diMori- 
ni, vicino a Kukes, 4800 reduci 
dalle carceri e dai campi di concen¬ 
tramento serbi. Si tratta di uomini 
dai 16 ai 68 anni arrestati con 
l'accusa di essere terroristi o soste¬ 
nitori dell'UCK. Si raccoglie la do¬ 
cumentazione sulle fosse comuni, 
segni degli eccidi serbi nel territo¬ 
rio del Kosovo, e le testimonianze 
delle vittime delle violenze. Il qua¬ 
dro che emerge è sconvolgente. È il 
quadro di un mattatoio chiamato 
Kosovo. È il quadro di una ferocia 
scientifica con la quale è stata at¬ 
tuata la pulizia etnica. È quella 
pulizia che trasformò i villaggi del¬ 
la valle della Drenica in villaggi 
fantasma. I massacri, i carnai, le 
fosse comuni saranno ciò che ipro¬ 
fughi troveranno al loro rientro. 
La pulizia etnica che lascia dietro 
di sé una scia di orrore e di sangue 
è quella che prende corpo nei rac¬ 
conti agghiaccianti dei pochi so¬ 
pravvissuti del massacro di Khm- 
sha e Vogel, racconti accompagna¬ 
ti dalla scoperta di ossa, teschi, 
corpi sventrati. Le responsabilità 
coinvolgono i vertici del potere ser¬ 
bi. Il 27 maggio '99 il Tribunale 
penale intemazionale (Tpi) di¬ 
chiara Slobodan Milosevic crimi¬ 
nale di guerra e ne richiede l'arre¬ 
sto. Non si tratta di disconoscere 
che anche da parte dell'ala più ol¬ 
tranzista dell'Uck non siano stati 
compiuti atti criminali verso la mi¬ 
noranza serbo-kosovara. A confer¬ 
ma di questa verità storica c'è l'in¬ 
criminazione da parte del Tpi del- 


MILITARI ITALIANI 

«Proteggiamo 
i serbi, per ora 
nessuna tensione» 

ROMA Manifestazioni di gioia da 
parte della maggioranza di etnia al¬ 
banese, risentimento da parte del¬ 
la minoranza serba, che però non 
è sfociato finora in azioni ostili. 
Questa la situazione nell'Ovest del 
Kosovo, dove è presente il contin¬ 
gente italiano( 2700 militari) in¬ 
quadrato nella missione Nato 
K-for. Naturalmente, fanno sapere 
fonti militari, «dopo la proclama¬ 
zione dell'indipendenza, l'atten¬ 
zione da parte nostra è ancora più 
alta, ma non ci sono, per ora, se¬ 
gnali che indichino una crescita 
delle ostilità».Il grosso dei soldati 
si trova nella zona tra Pec e Djako- 
vica, area a grande maggioranza al¬ 
banese. Un battaglione di Alpini è 
invece schierato nell'area più cal¬ 
da di Mitrovica, a maggioranza ser¬ 
bo-kosovara, ma nel centro abita¬ 
to sono in questi giorni operative 
le truppe francesi. Compito del 
contingente italiano nell'area 
Ovest è quello di proteggere la mi¬ 
noranza serba. Le fibrillazioni, fan¬ 
no sapere fonti militari, «sono con¬ 
centrate soprattutto nel Nord del 
Paese, mentre l'Ovest per ora è 
tranquillo, la minoranza non ha 
subito aggressioni, nè ci sono stati 
atti ostili dei serbi contro le tmppe 
italiane per il fatto che l'Italia ha ri¬ 
conosciuto lo Stato del Kosovo». 


l'ex premier kosovaro Ramush Ha- 
radinaj, accusato, ed attualmente 
sotto processo, per crimini di guer¬ 
ra compiuti negli anni del conflit¬ 
to con la Serbia. Questo dossier 
non può, non deve essere chiuso. 
Così come la presenza della Kfor 
nel Kosovo indipendente deve ga¬ 
rantire la sicurezza della minoran¬ 
za serba e i luoghi di culto ortodos¬ 
si. È un impegno ineludibile. Che 
però non contrasta con il riconosci¬ 
mento dell'indipendenza del Koso¬ 
vo. C'è chi, tra i Paesi Ue, ha avan¬ 
zato il timore; - e su questo fonda¬ 
to il proprio no al riconoscimento 
dello Stato kosovaro - che un tale 
riconoscimento possa diventare 
un precedente. Ma la storia ricor¬ 
da che in nessuna parte dell'Euro¬ 
pa esiste un caso simile, quello di 
un popolo soggetto a pulizia etni¬ 
ca di massa, ritornato sulla pro¬ 
pria terra grazie a un intervento 
militare intemazionale. In una 
guerra gli orrori non sono mai solo 
da una parte, ma nel mattatoio 
Kosovo non è possibile confondere 
i carnefici con le vittime. E le vitti¬ 
me chiedevano un risarcimento 
postumo. Quel risarcimento è lo 
Stato indipendente del Kosovo. 

Non si poteva 
cancellare la memoria 
degli orrori che fecero 
del Kosovo 
un mattatoio 


SLOVENIA 

Morto l’ex presidente Dmovsek che guidò il Paese all’indipendenza 


LUBIANA È morto l'ex presidente sloveno Ja- 
nez Dmovsek, una figura popolare che favorì l'in¬ 
dipendenza del Paese nel 1991 e in seguito l'inte¬ 
grazione nell'Unione Europea e nella Nato. Lo 
ha annunciato il suo ufficio. Aveva 57 anni. Poli¬ 
tico dalle buone maniere ma deciso, Dmovsek è 
stato per anni un'icona del Paese, anche per l'im¬ 
pegno per mantenere al minimo le violenze do¬ 
po che la Slovenia ottenne l'indipendenza dalla 
Jugoslavia. Dmovsek è stato primo ministro dal 
1992 al 2002, per poi diventare presidente. Alla fi¬ 
ne dello scorso anno non si è candidato per un se¬ 
condo mandato ed è stato rimpiazzato da Dani¬ 
lo Turk a dicembre. Il suo ufficio non ha precisa¬ 
to le cause del decesso, ma era malato di tumore. 


Il presidente della Repubblica Giorgio Napolita¬ 
no ha inviato al presidente della Repubblica Slo¬ 
vena, Danilo Tuerk, un messaggio nel quale si di¬ 
ce «dolorosamente colpito» dalla notizia della 
scomparsa dell'ex presidente della Repubblica 
Slovena, Janez Dmovsek. «Il presidente Dmov¬ 
sek - scrive il capo dello Stato - ha svolto un molo 
da protagonista nella nascita della Repubblica 
Slovena, contribuendo con coraggio e saggezza 
al suo cammino verso l'indipendenza.Successiva- 
mente, Janez Dmovsek ha guidato con grande 
capacità la progressiva integrazione del paese nel¬ 
l'Unione Europea e nelle strutture atlantiche, e 
ha dato un impulso significativo all'ulteriore raf¬ 
forzamento dei legami fra Slovenia e Italia». 
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In Afghanistan 
ordigno contro 
gli italiani: 2 feriti 

Le condizioni dei soldati non sono gravi 
L’attacco 10 giorni dopo la morte di Pezzulo 



Militari italiani in Afghanistan Foto Ansa/Archivio 


■ di Gabriel Bertinetto 


DUE SOLDATI ITALIANI sono rimasti feriti 
in un attentato ieri nella provincia afghana di 
Farah. Le autorità militari non hanno fornito 
molti dettagli sull’episodio. Si sa solo che for¬ 


tunatamente i due 
non sono in gravi con¬ 
dizioni, e che il veico¬ 
lo su cui viaggiavano 

è stato colpito da un ordigno ru¬ 
dimentale collocato lungo una 
strada nella valle del Gulistan, 
trenta chilometri circa a nord 
di Delaram. Una dinamica mol¬ 
to diversa dairepisodio in cui il 
13 febbraio scorso perse la vita 
il maresciallo Giovanni Pezzu¬ 
lo, 45 anni, e rimase ferito Palpi¬ 
no paracadutista Enrico Mercu¬ 
ri. 

Allora i soldati erano impegna¬ 
ti in una distribuzione di viveri, 
vestiario e medicinali, quando 
furono attaccati da un gmppo 
di talebani a raffiche di kalash¬ 
nikov. Teatro dell'agguato fu la 
zona di Surobi, fra Kabul e Jala- 
labad. Ieri invece il convoglio 
italiano stava recandosi a dare 
il cambio ad un'unità spagnola 
impegnata in attività di perlu¬ 
strazione. Fortunatamente il 
mezzo colpito dalFordigno era 
un Lince, che ha una speciale 
protezione blindata. I militari 
hanno subito solo tagli e legge¬ 
re ustioni al viso. 

La provincia di Farah è la più 
turbolenta fra le quattro che di¬ 
pendono dal Comando regio¬ 
nale Ovest che ha sede a Herat, 
ed è affidato dalla Nato all'Ita- 
lia. È un'area in cui sono fre¬ 
quenti gli sconfinamenti delle 
bande talebane dalla vicina pro¬ 


vincia di Helmand, cuore della 
rivolta integralista nel sud del- 
FAfghanistan. 

Il ministro della Difesa Arturo 
Parisi, informa un comunicato 
ufficiale, «è stato rassicurato dal 
Capo di Stato Maggiore della 
Difesa circa il carattere lieve del¬ 
le lesioni riportate» dai militari 
italiani, ed ha «avuto conferma 
del fatto che entrambi hanno 
personalmente contattato i lo¬ 
ro familiari». Parisi ha espresso 
ai due «l'augurio di una pronta 
guarigione». 

La Camera dei Deputati qual¬ 
che giorno fa ha approvato il 
decreto legge che rifinanzia tut¬ 
te le missioni militari all'estero, 
compresa quella afghana. Il te¬ 
sto deve passare ora al Senato, 
ma nonostante le divergenze 

Una mina esplode 
al passaggio 
di un convoglio 
nella provincia 
occidentale di Farah 


di orientamenti all'interno del¬ 
la maggioranza, il sì è sicuro per 
il sostegno dell'opposizione. 

In un'altra parte del Paese, nel¬ 
la provincia di Kunar, sette 
guardie di sicurezza afghane so¬ 
no state uccise dall'esplosione 
di una mina collocata lungo la 
strada su cui transitava un con¬ 
voglio al quale garantivano la 
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Gli italiani nel mirino 


Un ordigno esploso al passaggio di un convoglio italiano nell'ovest dell'Afghanistan. 
Due militari sono rimasti lievemente feriti e un veicolo Lince è stato danneggiato 


L'esplosione avvenuta a circa 30 km a 
Nord di Delaram (provincia di Farah), 
lungo la valle del Gulestan. I militari 
italiani feriti sono stati trasportati 
presso l'ospedale militare della base di 
Camp Arena a Herat. Il ferimento degli 
italiani arriva solo dieci giorni dopo 
l'uccisione del maresciallo Giovanni Pezzulo. 
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scorta armata. I sette lavorava¬ 
no per una ditta che costruisce 
strade. 

La provincia di Kunar si trova 
nella parte orientale dell'Afgha¬ 
nistan, al confine con il Paki¬ 
stan, ed è spesso teatro di attac¬ 
chi da parte delle milizie antigo- 
vemative. Più o meno nella 
stessa zona, venerdì due soldati 


americani che stavano pattu¬ 
gliando un percorso montuoso 
avevano ucciso un civile e feri¬ 
to altri due. Secondo il governa¬ 
tore provinciale Fazullah Wahi- 
di, i civili si trovavano sul posto 
solo per raccogliere legna. Le 
fonti americane non hanno 
confermato questa versione. 
Un altro episodio di violenza è 


avvenuto nella provincia sudo¬ 
rientale di Zabul, dove un con¬ 
ducente di camion è stato assas¬ 
sinato e un veicolo che portava 
rifornimenti alle truppe stranie¬ 
re che assistono il governo di 
Hamid Karzai è stato incendia¬ 
to. Un portavoce dei talebani 
ha rivendicato la paternità del¬ 
l'impresa. 


L’INTERVISTA 


ELYMOYAL 


È il leader della città martellata dai razzi Qassam 

«Io sindaco di Sderot dico: 
per difendere i cittadini 
tratterei anche con Hamas» 

M di Umberto De Giovannangeli 


In questi anni ha rappresentato il 
dolore, la rabbia, la speranza degli 
abitanti di Sderot. Sette anni tra¬ 
scorsi sotto l'incubo dei razzi Qas¬ 
sam palestinesi, oltre 7mila, che 
hanno bersagliato la città israelia¬ 
na di cui lui, Ely Moyal, è sinda¬ 
co. Un sindaco in trincea, e a Sde¬ 
rot non è una metafora. Moyal 
ha più volte criticato «la mancan¬ 
za di una strategia da parte del go¬ 
verno nel debellare il terrori¬ 
smo». Ma oggi dice: «Per me, co¬ 
me persona, la vita è la cosa più 
importante e sono pronto a fare 
di tutto per difenderla, anche a 
parlare con il diavolo. Anche se 
questo diavolo si chiama Hamas. 
Sderot è divenuta il simbolo 
di un Paese condannato in 
trincea. Come si vive in 
questa condizione? 

«Si vive con l'angoscia che ti ac¬ 
compagna in ogni attimo della 
giornata. Si vive con gli occhi ri¬ 
volti al cielo e le orecchie bene at¬ 
tente a cogliere l'allarme rosso 
che dà i quindici secondi di tem¬ 
po per ripararsi prima che il razzo 
cada su Sderot. Si vive vedendo 
crescere i propri bambini nel ter¬ 
rore, molti dei quali colpiti da 
traumi difficili da curare. Questa 
è la condizione di noi abitanti di 
Sderot. E all'angoscia si accompa¬ 
gna la fmstrazione e la delusione. 
Frustrazione rispetto a un gover¬ 
no che aveva promesso di debella¬ 
re il terrorismo, e il lancio dei raz¬ 
zi è invece aumentato, e delusio¬ 
ne nel constatare che il mondo è 
molto attento alla sofferenza del¬ 
la popolazione di Gaza mentre 
sembra chiudere gli occhi di fron¬ 
te a quella di oltre ventimila civili 
israeliani che di certo non hanno 
manifestato e praticato alcun at¬ 
to ostile verso i palestinesi di Ga¬ 
za. In questa vicenda, le vittime 
siamo noi di Sderot, ma questa ve¬ 
rità viene troppo spesso negata. 
Israele ha lasciato Gaza, lì non ab¬ 
biamo più un insediamento né 
un soldato, il nostro unico deside¬ 
rio è vivere in pace, ma la moneta 
con cui ci ripagano sono i missili 
sparati dai miliziani palestinesi 
addestrati dagli Hezbollah e fi¬ 
nanziati dall'Iran». 

Come uscire fuori da questa 
angosciante situazione? 

«È compito del governo mettere 
a punto un piano, non è certo 
mia intenzione sostituirmi a 01- 
mert e a Barak... Forse un giorno 


perderemo la pazienza e i nostri 
valori e ci sarà un'invasione, se 20 
bambini venissero uccisi da un 
razzo in una scuola materna, allo¬ 
ra il governo dovrebbe reagire e 
perdere la sua etica. Se non vi sa¬ 
ranno colloqui affonderemo sem¬ 
pre più nella guerra. Se non vi sa¬ 
ranno colloqui si dovrà combatte¬ 
re. Ma per fermare i razzi sarebbe 
necessaria un'escalation militare 
al prezzo di persone innocenti uc¬ 
cise dalle due parti. Per quanto è 
nelle mie possibilità, farò di tutto 
per tutelare tutti i miei concittadi¬ 
ni». 

Dietro quel «tutto» c’è 
anche l’apertura di un 
dialogo con Hamas? 

«Se questo può servire a migliora¬ 
re la vita a Sderot, sì, sono pronto 
anche a questo. Voglio dire ad Ha¬ 
mas, date spazio al cessate il fuo¬ 
co, fermate il lancio dei Qassam 
per i prossimi dieci anni e vedia¬ 
mo cosa succede. Per me la cosa 
più importante è la vita e sono 
pronto a fare ogni cosa per tutelar¬ 
la. Sono pronto anche a negozia¬ 
re con il diavolo». 

Una settimana fa, quando 
un bambino di Sderot aveva 
perso una gamba a causa 
dell’esplosione di un razzo 
palestinese, lei aveva 
lanciato un appello per 
l’assassinio mirato della 
leadership di Hamas. 

«Senta, chi vive ogni giorno con 
l'incubo di morire o veder morire 
i propri cari per colpa di quei ma¬ 
ledetti razzi, chi è costretto a con¬ 
vivere con il terrore, cerca innan¬ 
zitutto una via di uscita da questa 
devastante situazione. E se questa 
via di uscita necessita di negozia¬ 
re con Hamas, dico che va pratica¬ 
ta. Del resto, pare evidente che 
l'attuale governo non ha un pia¬ 
no per contrastare il terrorismo, 
ciò che fa è semplicemente reagi¬ 
re ai continui attacchi, ma questa 
non mi pare una strategia vincen¬ 
te. Certo non lo è per noi di Sde¬ 
rot». 

In passato lei ha rivelato di 
essere stato contattato da 
un intermediario israeliano 
allo scopo di ingaggiare 
negoziati con Hamas e di 
aver rifiutato. Ed ora? 
«Adesso credo che se me lo chie¬ 
deranno di nuovo lo farò. Farò 
tutto quanto in mio potere per ot¬ 
tenere un incontro con Hamas». 


D governo curdo-iracheno minaccia la Turchia dopo l’incursione 

«Se colpiscono i civili, resisteremo in massa». Ankara: abbiamo ucciso 79 terroristi del Pkk. I ribelli: attaccheremo le loro città 


M di Gabriel Bertinetto 

IL GOVERNO del Kurdi¬ 
stan iracheno minaccia di 
chiamare la popolazione al¬ 
la rivolta se l’operazione lan¬ 
ciata venerdì nel proprio ter¬ 
ritorio dall’esercito turco 

provocherà vittime fra i civili. In 
due giorni le forze armate di Anka¬ 
ra sostengono di avere ucciso 79 
guerriglieri del Pkk, l'organizzazio¬ 
ne separatista curdo-turca che ha 
basi oltre frontiera, e di avere per¬ 
so sette dei propri uomini. Il Pkk 
smentisce di avere registrato perdi¬ 
te nelle proprie fila e annuncia di 
avee recuperato i cadaveri di 15 
dei 22 militari nemici caduti. 
«Risponderemo a qualunque at¬ 
tacco contro cittadini del Kurdi¬ 
stan o zone abitate con una resi¬ 
stenza massiccia. Tutti i preparati¬ 
vi al riguardo sono già stati fatti». 
Il comunicato diffuso dalla presi¬ 
denza regionale di Erbil non lascia 
adito a dubbi, e lascia presagire la 
possibilità per nulla remota di 
un'ulteriore destabilizzazione del¬ 
l'Iraq. L'eventualità che i combat¬ 
timenti coinvolgano civili non 
può essere infatti esclusa, anche se 


sinora sembra che siano rimasti 
circoscritti ad una remota zona 
montuosa. 

L'unica parte del Paese sinora rela¬ 
tivamente tranquilla era proprio 
il nord abitato in prevalenza da 
curdi, che già godeva di una fortis¬ 
sima autonomia negli anni no¬ 
vanta, quando era stato di fatto 


sottratto al controllo di Saddam e 
messo sotto la protezione an¬ 
glo-americana. 

Oggi il Kurdistan fa sempre parte 
della federazione irachena, ma Ba¬ 
ghdad esercita qui poteri molto li¬ 
mitati. Il bellicoso proclama delle 
autorità locali va dunque preso 
molto sul serio. Tanto più che il 
portavoce Fallah Mustafa ha rinca¬ 
rato la dose accusando esplicita¬ 


mente Washington: «L'ammini¬ 
strazione americana è responsabi¬ 
le per tutti gli attacchi che hanno 
violato la sovranità irachena e de¬ 
ve quindi fermare le operazioni 
militari. Senza gli Stati Uniti, la 
Turchia non avrebbe mai com¬ 
messo una tale violazione». «Il po¬ 
polo delle regioni autonome del 
Kurdistan sta pagando un prezzo 
per un problema che non gli ap¬ 


partiene -ha detto ancora il porta¬ 
voce-. Noi chiediamo un dialogo 
diretto tra Ankara, Washington 
ed Erbil per risolvere la situazio¬ 
ne». 

Del resto, seppure con toni meno 
accesi, anche il governo centrale 
ha protestato per l'invasione tur¬ 
ca. «Siamo stati informati dell'in¬ 
cursione solo all'ultimo minuto» 
dal governo di Ankara, afferma il 


ministro degli Esteri iracheno Ho- 
shiyar Zebari. «Non l'abbiamo ap¬ 
provata. Si svolge in una regione 
disabitata e isoita», ma «se doves¬ 
se proseguire, penso che potrebbe 
distabilizzare la regione, perché 
basterebbe un solo errore per sca¬ 
tenare un'escalation». 

L'ipotesi che possa proseguire è 
piuttosto fondata. L'altro giorno 
fonti anonime dell'esercito turco 


avevano pronosticato una durata 
di quindici giorni. E il comando 
generale ha aggiunto ieri che 
«l'operazione Sole (come è stata 
battezzata in codice dal nome del¬ 
la figlia di una vittima di un atten¬ 
tato Pkk) continuerà finché non 
avremo conseguito i nostri obietti¬ 
vi». Che sono quelli di distmggere 
i campi e le infrastrutture di cui si 
servono i ribelli oltre confine. 
Questi ultimi attraverso un loro 
portavoce hanno minacciato ri¬ 
torsioni, preannunciando attac¬ 
chi nelle città turche. «Se la Tur¬ 
chia proseguirà i suoi attacchi, noi 
faremo operazioni di guerriglia 
nelle città turche, senza colpire la 
popolazione civile», ha detto a no¬ 
me del Pkk Ahmad Danis. Il Pkk 
(Partito dei lavoratori del Kurdi¬ 
stan) combatte da oltre vent'anni 
per l'indipendenza dell'Anatolia 
orientale dalla Turchia. Qualche 
speranza di una composizione pa¬ 
cifica del conflitto nacque in pas¬ 
sato dopo l'offerta di tregua e di 
negoziato che, dopo essersi rifu¬ 
giato in Italia, lanciò nel 1999 il lo¬ 
ro leader Abdullah Ocalan, oggi 
in carcere in un'isola nel mar di 
Marinara. Ma Ankara non ha mai 
raccolto l'invito considerando 
Ocalan e il Pkk dei terroristi e chie¬ 
dendo loro unicamente di arren¬ 
dersi. 


IRAQ 


Cinque sopravvissuti denunciano: militari britannici torturarono, uccisero e mutilarono i cadaveri di combattenti iracheni 


LONDRA Alcuni soldati britannici avreb¬ 
bero sequestrato e ucciso dei combattenti 
iracheni dopo uno scontro a fuoco avve¬ 
nuto nel maggio 2004 - nella battaglia 
detta «di Danny Boy» - presso la città di 
Majat-al-Kabir. È quanto sostengono gli 
avvocati di cinque sopravvissuti alla car¬ 
neficina che, insieme alle famiglie degli 
uccisi, stanno intentando una causa, in 
Gran Bretagna, per ottenere dei risarci¬ 
menti. 

Gli avvocati Phil Shiner e Martyn Day so¬ 
stengono che i prigionieri, dopo il conflit¬ 
to a fuoco, vennero portati nella base di 
Abu Naji e lì giustiziati. Non solo. I cada¬ 
veri sarebbero stati poi orrendamente 
mutilati dai soldati di sua Maestà. «Sarem¬ 
mo molto sorpresi se queste prove non 
provocassero uno shock nel Paese», ha 


detto Shiner alla Bbc. 

I due avvocati hanno pubblicato, a segui¬ 
to di una conferenza stampa, una memo¬ 
ria presentata dai cinque «sopravvissuti» 
- Hussein Jabbari Ali, Hussain Fadhil 
Abass, Atiyah Sayid Abdelreza, Madhi Jas- 
sim Abdullah e Ahmad Jabber Ahmood - 
in cui descrivono ciò che hanno visto e 
sentito quel giorno a Abu Naji. 

I cinque «super-testimoni sarebbero degli 
operai di Majar, «assolutamente estra¬ 
nei» al conflitto a fuoco sviluppatosi a 
Majat-al-Kabir tra i soldati britannici e un 
gmppo di combattenti iracheni. Durante 
la conferenza stampa, i legali hanno poi 
mostrato le immagini dei cadaveri che 
avrebbero subito le mutilazioni - e forse 
anche torture. 

«Il numero e la natura delle ferite patite 


dagli iracheni sembrerebbero cozzare - di¬ 
cono gli avvocati - con ciò che avviene 
sui campi di battaglia. Per esempio: i cor¬ 
pi mostrano un singolo colpo d'arma da 
fuoco alla testa, sparato probabilmente a 
bmciapelo. Inoltre: come si spiega che a 
due di loro siano stati cavati fuori gli oc¬ 
chi, a uno è stato mozzato il pene e altri 
presentano segni di tortura?». Entrambi i 
legali chiedono che le indagini siano affi¬ 
date a Scotland Yard e tolte alla Polizia Mi¬ 
litare. 

Intanto anche oltre oceano lo scandalo 
torture in Iraq non si sopisce. La Cia sareb¬ 
be responsabile di «waterboarding» per¬ 
chè non solo tra i suoi uomini c'è chi ha 
interrogato la gente fino a portarla al qua- 
si-annegamento, ma anche perchè all'in¬ 
terno del Dipartimento della Giustizia c'è 


chi ha permesso che tutto ciò avvenisse, 
coprendo l'operato dell'agenzia con me¬ 
morandum riservati che, di fatto, hanno 
autorizzato la tortura negli Stati Uniti. So¬ 
no queste le ipotesi di reato a cui l'ufficio 
per gli affari etici del ministero della giu¬ 
stizia Usa sta lavorando almeno da tre an¬ 
ni, da quando cioè si è appreso che erano 
stati cancellati alcuni video di interroga¬ 
tori di prigionieri sospettati di far parte di 
Al Qaeda. La notizia dell'esistenza di que¬ 
sta indagine interna è stata data dal New 
York Times con grande rilievo in prima 
pagina perchè, secondo il quotidiano, 
rappresenta la prima conferma documen¬ 
tabile delle responsabilità dirette della 
Cia nell'applicare in modo sistematico 
tecniche di interrogatorio che sfociano 
nella tortura, come è il «waterboarding». 
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NUCLEARE 

Iran: negoziato 
chiuso, ora 
pagateci i danni 


Obama senza protezione 
in un comizio a Dallas 

Polemiche contro i servizi di sicurezza: 
mai nessun candidato più a rischio dai tempi di Kennedy 


di Roberto Rezzo / New York 


METAL DETECTOR SPENTO Una dura 
polemica che promette strascichi d’interroga¬ 
zioni parlamentari investe il Secret Service, 
l’agenzia federale cui spetta la protezione del 



presidente e dei can¬ 
didati alla Casa Bian¬ 
ca. A dar fuoco alle 
polveri è stato un ar- 

ticolo pubblicato dal quoti¬ 
diano Star-Telegraph in 
Texas. Si apprende che duran¬ 
te l'ultima manifestazione 
elettorale di Barack Obama a 
Dallas, gli agenti preposti alla 
sicurezza a un certo punto 
hanno disattivato le apparec¬ 
chiature per la rilevazione dei 
metalli poste ai cancelli d'in¬ 
gresso della Reunion Arena, 
uno spazio capace di sedere ol¬ 
tre 17mila persone. Anche le 
perquisizioni di borse e zainet¬ 
ti dopo un po' sono state ab¬ 
bandonate. Forse per consen¬ 
tire un accesso più spedito del 
pubblico. E l'indice non è 
puntato contro le forze locali 
di polizia: si tratta proprio de¬ 
gli agenti in completo scuro e 
occhiali da sole dodici mesi al¬ 
l'anno, auricolare d'ordinan¬ 
za all'orecchio. 

«Allentare le misure di sicurez¬ 
za è stata un'idea incredibil¬ 
mente stupida - si legge tra i 
messaggi giunti alla redazio¬ 
ne del quotidiano - Special- 
mente a Dallas, dove é stato 
assassinato il presidente Ken¬ 
nedy». E spuntano nuove te¬ 
stimonianze sulle singolari 
procedure del Secret Service. 
«La stessa cosa è successa a Bo¬ 
ston - scrive Jeremy Dibbell - 
Siamo stati in fila per ore 
aspettando di essere perquisi¬ 
ti per assistere al comizio, 


quando all'improvviso han¬ 
no smesso di fare controlli e 
hanno lasciato entrare tutti». 
Un portavoce dell'agenzia ne¬ 
ga che vi siano state falle nel¬ 
la sicurezza. «Utilizziamo 
uno schema di protezione su 
più livelli che in nessun mo¬ 
mento ha subito deroghe o 
cambiamenti di sorta. Non è 
previsto da questo piano che 
tutte le persone che partecipa¬ 
no a una manifestazione elet¬ 
torale siano controllate per il 
possesso di armi. Alcune lo so¬ 
no altre no. Quali siano i crite¬ 
ri in base ai quali facciamo 
queste scelte, naturalmente 
non ve lo possiamo dire. E il 
motivo lo potete facilmente 


È accaduto proprio 
nella città in cui fu 
assassinato JFK 
Ma le stesse falle 
registrate a Boston 


immaginare». 

Le assicurazioni hanno man¬ 
cato di rassicurare. Un'indagi¬ 
ne del Washington Times ri¬ 
vela che la frase «assassinate 
Obama» è nella top 100 delle 
ricerche effettuate su Google. 
Molti commentatori, soprat¬ 
tutto afro americani, hanno 
espresso il timore che Obama 
possa essere assassinato in ca¬ 
so di elezione. La memoria 
corre agli attentati contro 
Martin Luther King e J.F. Ken¬ 
nedy. «Chiunque abbia vissu- 


La scheda 


Gli «angeli custodi» 
dei presidenti 

United States Secret 
Service è l’agenzia federale 
creata nel 1865 per 
combattere la 
contraffazione di denaro 
contante e titoli di stato 
sotto la giurisdizione del 
dipartimento al Tesoro. 

Dopo l’assassinio di William 
McKinley nel 1901, il 
Congresso estende le 
competenze del Secret 
Service alla sicurezza del 
presidente, del vice 
presidente e dei loro 
entourage. Nel 1968, dopo 
l’assassinio di Robert 
Kennedy, il Congresso 
mette sotto la protezione 
del Secret Service anche i 
principali candidati alla 
presidenza e alla vice 
presidenza. Il Secret Service 
conta oggi circa 6mila 
dipendenti: 3.100 agenti 


to nel periodo del movimen¬ 
to per i diritti civili e abbia 
qualche nozione sulla storia 
degli afroamericani in questo 
Paese, ha molte buone ragio¬ 
ni di essere preoccupato - spie¬ 
ga Edna Medford, docente di 
storia alla Howard University 
di Washington - Credo tutta¬ 
via che oggi agli afroamerica¬ 
ni stia soprattutto a cuore che 
Obama riesca a cogliere l'op¬ 
portunità di diventare presi¬ 
dente». 

Obama è stato messo sotto 


-• 

speciali, 1.200 agenti in 
uniforme e 1.700 tra 
personale tecnico e 
amministrativo. I dettagli 
operativi sono coperti da 
assoluto riserbo ma si sa 
che gli agenti sono tutti 
pesantemente armati e 
lavorano in collaborazione 
con le forze locali di polizia e 
altre agenzie federali. Nel 
1950 l’agente Leslie Coffelt 
muore per proteggere la vita 
di Herry Truman. E l’unico 
caso di agente ucciso in un 
tentativo di assassinare il 
presidente. Dagli anni ’60 i 
presidenti John F. Kennedy, 
Gerald Ford, Ronald 
Reagan e George W. Bush 
hanno subito attentati 
durante apparizioni 
pubbliche. Kennedy rimase 
ucciso, Reagan seriamente 
ferito, Ford e Bush illesi. A 
salvare la vita a Reagan fu 
probabilmente l’agente Tim 
McCarthy. 


protezione del Secret Service 
nel maggio del 2007, prima 
di qualsiasi altro candidato al¬ 
la presidenza, eccezion fatta 
per Hillary Clinton che è l'ul¬ 
tima ex First Lady a godere di 
protezione a vita. 

I vertici dell'agenzia negaro¬ 
no di aver ricevuto minacce 
esplicite riguardanti il senato¬ 
re dell'Illinois, ma sulla base 
di alcune informazioni riser¬ 
vate decisero che era meglio 
non correre rischi. E la scorta 
fu assegnata nove mesi prima 


dell'inizio delle primarie. Nel 
2004, i candidati democratici 
John Kerry e John Edwards ri¬ 
cevettero la scorta solo quan¬ 
do le primarie erano già inizia¬ 
te. 

Pam Hart, direttrice di una 
scuola elementare alla perife¬ 
ria di Philadelphia, dove la 
maggior parte degli alunni ap¬ 
partiene a qualche minoran¬ 
za, nota una sostanziale diffe¬ 
renza di atteggiamento tra le 
diverse generazioni. 

«C'è un contrasto fra il since¬ 


ro entusiasmo dei ragazzi per 
la candidatura di Obama e 
quello che provano i più an¬ 
ziani. Mia zia che ha 70 anni, 
ogni volta che lo vede in tele¬ 
visione prega il cielo perché 
lo protegga. E conosco molte 
persone che preferiscono 
non votarlo perché gli voglio¬ 
no troppo bene. Non voglio¬ 
no che faccia una brutta fine. 
Io spero che i tempi siano dav¬ 
vero cambiati e che la violen¬ 
za degli anni 60 sia un capito¬ 
lo chiuso per sempre». 


TEHERAN L'Iran ha detto di ri¬ 
tenere ormai «chiuso» il suo 
dossier nucleare, affermando di 
avere dato tutti i chiarimenti ne¬ 
cessari all'Agenzia intemaziona¬ 
le per l'energia atomica (Aiea). 
Pertanto «non vi saranno più 
trattative» con le grandi poten¬ 
ze, sarà «illegale» ogni nuova ri¬ 
soluzione del Consiglio di Sicu¬ 
rezza dell'Onu e Teheran dovrà 
essere ricompensata per i «dan¬ 
ni» provocati dalle risoluzioni 
già adottate. 

Così il portavoce del governo, 
Gholamhossein Elham, ha rea¬ 
gito all'ultimo rapporto presen¬ 
tato ieri dal direttore dell'Aiea, 
Mohammed el Baradei. Nel do¬ 
cumento si afferma che, pur 
migliorando la sua cooperazio¬ 
ne, la Repubblica islamica non 
ha fornito ancora sufficienti in¬ 
formazioni per fare piena chia¬ 
rezza sul suo programma e fu¬ 
gare i dubbi su un suo possibile 
uso a scopi militari. 

Inoltre, non solo Teheran non 
ha accolto la richiesta formula¬ 
ta in tre risoluzioni del Consi¬ 
glio di Sicurezza di sospendere 
Parricchimento dell'uranio, 
ma ha cominciato a sperimen¬ 
tare nuovi modelli di centrifu¬ 
ghe capaci di produrre materia¬ 
le fissile in tempi più rapidi. 
Nonostante questo, le autori¬ 
tà, la televisione e i giornali ira¬ 
niani hanno presentato il rap¬ 
porto come favorevole alla po¬ 
sizione di Teheran. Il documen¬ 
to, ha affermato Ali Asghar Sol- 
tanieh, rappresentante perma¬ 
nente iraniano all'Aiea, «mo¬ 
stra che sono senza fondamen¬ 
to le accuse rivolte alla Repub¬ 
blica islamica». Il portavoce go¬ 
vernativo Elham ha quindi af¬ 
fermato che l'adozione di ogni 
nuova sanzione contro l'Iran 
sarà «illegale». Non solo: Tehe¬ 
ran chiede anche «il risarci¬ 
mento dei danni inflitti con 
azioni illegali», cioè con le san¬ 
zioni precedentemente adotta¬ 
te. 

La Francia e la Gran Bretagna 
hanno già presentato una pro¬ 
posta di nuova risoluzione 
Onu che prevede ulteriori mi¬ 
sure punitive contro Teheran, 
un documento che verrà preso 
in esame in una riunione lune¬ 
dì a Washington dei Paesi del 
gmppo «cinque più uno», cioè 
i cinque membri permanenti 
del Consiglio di Sicurezza (Usa, 
Russia, Cina, Francia e Gran 
Bretagna) più la Germania. 



L’INTERVISTA 


DIEGO LOPEZ GARRIDO 


Il capogruppo alla Camera del Psoe: i popolari in questi anni e soprattutto in campagna elettorale si sono collocati all’estrema destra 


«La destra spagnola ha solo boicottato ogni nostra riforma» 


■ di Toni Fontana inviato a Madrid 



Zapatero, a Valencia durante un comizio Foto di Sergio Barrenechea/Ansa-Epa 


Diego Lopez Garrido, 60 an¬ 
ni, «portavoz» socialista alla 
Camera (la carica, in Italia, 
corrisponde a quella di capo¬ 
gruppo) ci accoglie nei uffici 
del Psoe alle Cortes con un 
sorriso carico di ottimismo: 
«Le elezioni del 9 marzo so¬ 
no decisive per la Spagna e 
per l'Europa. Se gli spagnoli, 
come speriamo, conferme¬ 
ranno la fiducia in Zapatero, 
ciò vorrà dire che i progressi¬ 
sti possono vincere e questo 
messaggio arriverà in Italia». 
La campagna elettorale sta 
diventando rovente... 

«È in corso un confronto a 
tutto campo, elettrizzante. 
Non assistiamo ad una corsa 
per la conquista del centro. 
Le differenze tra i due princi¬ 
pali partiti sono chiare ed evi¬ 
denti. Noi guidiamo il cam¬ 
po progressista, mentre i po¬ 
polari si stanno sempre più 
collocando a destra, all'estre¬ 
ma destra». 

Quali sono le iniziative del 
governo Zapatero che 
hanno scavato il solco con 
la destra? 

«Nei quattro anni della legi¬ 
slatura abbiamo approvato 
167 leggi. Quelle più impor¬ 
tanti non solo non sono sta¬ 
te approvate, ma sono state 


avversate dal Pp. La loro stra¬ 
tegia è stata proprio questa: 
distinguersi, opporsi, fare 
muro. Hanno puntato sullo 
scontro frontale. Non si so¬ 
no mai confrontati nel meri¬ 
to, sui contenuti. Abbiamo 
votato la "legge per l'egua¬ 
glianza tra donne e uomini". 
Il Pp si è rivolto al tribunale 
Costituzionale, ha presenta¬ 
to ricorso, ma i giudici han¬ 
no dato ragione a noi. Il Pp è 

«Con la Chiesa 
in alcuni casi abbiamo 
collaborato, in altri ci 
siamo divisi ma il nostro 
è un Paese laico» 


un partito classista e reazio¬ 
nario, che si oppone all'egua¬ 
glianza tra i cittadini, tra spa¬ 
gnoli e stranieri, non accetta 
l'eguaglianza tra chi è cattoli¬ 
co e chi non lo è, tra eteroses¬ 
suali ed omosessuali, tra uo¬ 
mo e donna». 

Il Pp, copiando Sarkozy, ha 
proposto il contratto di 
integrazione per gli 
immigrati (ingresso a punti 


ed esame per misurare 
l’adesione ai “costumi 
spagnoli”). Secondo alcuni 
sondaggi il 56% degli 
spagnoli approva o 
comunque non disapprova.. 
«È la prova che i popolari 
puntano sulla divisione e sul¬ 
la frammentazione. Nel 
2000 hanno approvato una 
legge che escludeva gli stra¬ 
nieri da qualsiasi diritto, ed è 
stato ancora una volta il tri¬ 
bunale supremo a definire 
"incostituzionale" questo 
provvedimen¬ 
to. In Spagna 
- hanno stabi¬ 
lito i giudici - il 
diritto di riu¬ 
nirsi, di asso¬ 
ciarsi e di scio¬ 
perare deve es¬ 
sere garantito 
a tutti gli esseri 
umani». 

Le polemiche 
con i vertici della Chiesa si 
rifletteranno nel voto del 9 
marzo?. 

«Gli elettori hanno compre¬ 
so il nostro punto di vista. Al¬ 
cuni ci criticano e ci giudica¬ 
no deboli di fronte alle gerar¬ 
chie ecclesiastiche, altri so¬ 
stengono che siamo stati noi 
a scegliere la contrapposizio¬ 
ne. Né gli né gli altri hanno 
ragione. La Costituzione sta¬ 


bilisce che con la Chiesa vi 
debbono essere relazioni 
"speciali", ma lo stato spa¬ 
gnolo non è confessionale. 
Con la Chiesa abbiamo rag¬ 
giunto un accordo per il fi¬ 
nanziamento, un altro con i 
collegi cattolici, e, nel com¬ 
plesso, manteniamo buone 
relazioni. Per questo è sor¬ 
prendente che, a poche setti¬ 
mane dal voto, ci sia stato un 


intervento diretto nella vita 
politica e che sia stato solle¬ 
vato il tema del terrorismo 
per sostenere il Pp con un do¬ 
cumento chiaramente favo¬ 
revole al partito di Rajoy. 
Non possiamo accettare che 
venga detto che in Spagna si 
sta "dissolvendo la democra¬ 
zia", che nel nostro Paese 
"non vengono tutelati i dirit¬ 
ti umani". La nostra è una so¬ 


cietà laica». 

Secondo gli ultimi sondaggi 
il vantaggio del Psoe sul Pp 
si sta riducendo. 

«Certamente non cerchere¬ 
mo di vincere facendo leva 
sulla xenofobia; abbiamo re¬ 
golarizzato 700mila immi¬ 
grati a partire dal 2004. La no¬ 
stra politica si fonda sulla le¬ 
galità e l'accoglienza. I popo¬ 
lari invece vorrebbero 
"buttare a mare" gli immigra¬ 
ti. Gli spagnoli sanno però 
che la forte crescita economi- 

«Se il risanamento 
economico lo 
permetterà 

abbasseremo le tasse 
ai meno abbienti» 


ca del Paese si deve, per il 
50%, agli immigrati. La rego¬ 
larizzazione ha favorito il pa¬ 
gamento dei contributi che, 
attualmente, garantiscono la 
pensione ad un milione di 
spagnoli. Gli immigranti so¬ 
no essenziali per la nostra 
economia». 

Quali sono le relazioni tra il 
Psoe ed Izquierda Unida 
(sinistra radicale)? 


«Iu ha appoggiato l'investitu¬ 
ra di Zapatero, nel corso del¬ 
la legislatura, soprattutto sui 
provvedimento sociali e per 
l'estensione dei diritti civili, 
abbiamo ottenuto il loro ap¬ 
poggio». 

La sinistra radicale vi 
accusa di puntare su 
riforme che non riducono i 
privilegi. 

«Iu cerca uno spazio autono¬ 
mo alla nostra sinistra, ma sa 
che le nostre riforme non so¬ 
no "light" e che essa non ha 
mai avuto tanta influenza co¬ 
me in questi quattro anni. 
Nei prossimi tre anni dedi¬ 
cheremo molte risorse alle 
scuole materne e ciò è stato 
deciso assieme a IU, che, un 
tempo, per contrastare il 
Psoe, si alleò addirittura con 
il Pp» 

Il vostro programma 
prevede la riduzione delle 
imposte dirette? 

«Se la crescita economica si 
manterrà costante, se il debi¬ 
to continuerà a calare e pro¬ 
seguirà il risanamento dei 
conti pubblici, per prima co¬ 
sa rafforzeremo i servizi socia¬ 
li essenziali, quindi pensere¬ 
mo a flessibilizzare la pressio¬ 
ne fiscale privilegiando colo¬ 
ro che guadagnano di meno. 
Il Pp pensa invece a fare rega¬ 
li ai ricchi». 
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Sono in dirittura d’arrivo i «buoni 
vendemmia». Già dalla prossima 
stagione dovrebbero essere utilizzati 
come agevolazione per l’occupazione 
in agricoltura e come strumento per 
aiutare i lavoratori e le imprese 
a combattere evasione e lavoro nero 


endemmia 



U$A, CALANO LE VENDITE D’AUTO 
PIU VECCHIE QUELLE IN STRADA 

Il miglioramento della qualità di fabbricazione 
e la situazione incerta dell’economia hanno 
allungato il ciclo di vita delle auto negli Usa: 
l’età media delle vetture in circolazione nel 
2007 è stata di 9,2 anni, uguagliando così il 
record stabilito nel 2006. Lo scorso anno il 
47% delle vetture era stato acquistato da 
almeno 11 anni, contro il 40,9% del 2006. Le 
vendite di nuove auto sono inoltre calate del 
3% nel 2007 per l’aumento della benzina e 
per il rallentamento economico. 


SIEMENS PUNTA A TAGLIARE 
3MILA POSTI IN GERMANIA 

Siemens, nell'ambito del suo piano di 
ristrutturazione, si appresterebbe a tagliare 
3mila posti di lavoro in Germania. A 
rivelarlo è la stampa tedesca. Il gruppo 
tedesco nel mondo occupa circa 17.500 
dipendenti. Lo scorso agosto Siemens 
aveva annunciato la volontà di tagliare 
600 posizioni di lavoro sulle 6.200 
attualmente attive in Germania. Il loro 
stipendio medio è di 80mila euro all'anno 
contro i 60mila medi del settore. 


Commercio, à fa duro lo scontro sul contratto 

È scaduto da 14 mesi. Confcommercio offre 55 euro. Decise altre otto ore di sciopero 


■ di Felicia Masocco / Roma 


MANI AVANTI I sindacati del commercio 
inaspriscono la mobilitazione, oltre alla gior¬ 
nata di sciopero già fissata per il 21 marzo 
hanno deciso altre otto ore di stop da usare 


da qui a quella data. 
La ragione è un con¬ 
tratto quasi dimenti¬ 
cato, ricacciato nel 

pantano dalla intransigenza della 
Confcommercio che - accusano - 
avanza richieste che non si presta¬ 
no ad essere negoziate in nessun 
modo tanto sono pretenziose. So¬ 
no più di due milioni gli addetti che 
aspettano da 14 mesi almeno l'ade¬ 
guamento all'inflazione, cioè il re¬ 
cupero di quel potere d'acquisto in 
assenza del quale - e qui c'è un para¬ 
dosso - i consumi ristagnano e le 
aziende commerciali vanno in crisi. 
Alla ripresa della trattativa una deci¬ 
na di giorni fa, Filcams-Cgil, Fisa- 
scat-Cisl e Uiltucs-Uil si sono viste 
consegnare otto proposte tutte at¬ 
traversate da una logica: i costi del 
contratto devono essere recuperati 
con un incremento di produttività, 
flessibilità e derogabilità in peggio - 
dicono - di alcune norme del con¬ 
tratto. In pratica «i miglioramenti ri¬ 
chiesti per ridurre la precarietà ed 
estendere i diritti, secondo la con¬ 
troparte, devono pagarli i lavorato¬ 
ri, con il peggioramento di norme 
contrattuali esistenti». Confcom¬ 
mercio mette le mani avanti: ogni 
avanzamento verso i sindacati va 
controbilanciato a priori da loro 
concessioni. Per quanto riguarda gli 
aumenti, i sindacati si sono tenuti 
piuttosto bassi e a fronte di richieste 
di aumento che per altre categorie 
sono state tutte superiori ai 100 eu¬ 
ro, la loro piattaforma ne prevede 


78, lordi. Questo perché, viene spie¬ 
gato, per senso di responsabilità, 
per la consapevolezza della crisi at¬ 
traversata dal settore alle prese con 
la caduta dei consumi. Secondo 
Confcommercio però la cifra giusta 
è 55 euro. Non solo. Sul part-time 
chiede di ridurre l'orario minimo 
settimanale, oggi di 16 ore; per gli 
apprendisti chiede di aumentare 
l'orario di lavoro da 38 a 40 ore 
(cioè la perdita dei permessi retribui¬ 
ti per quattro anni) in cambio di 
qualche miglioria. In tema di flessi¬ 
bilità d'orario si propone la deroga 
al riposo settimanale a giornaliero; 
sulla malattia si dice disponibile ad 
aumentare le percentuali dal quar¬ 
to giorno in poi, a condizione che si 
riduca però la copertura nei primi 
tre giorni. Nel complesso si tenta di 
discutere a livello nazionale anche 
materie che andrebbero contrattate 
in azienda, in modo tale che poi le 
aziende abbiano mani libere. Deci¬ 
samente troppo anche per una cate¬ 
goria, e un sindacato, che in passato 
non ha avuto timore ad aprirsi alla 
flessibilità. 

Da qui la proclamazione dello scio¬ 
pero del 21 marzo che sarà precedu¬ 
ta da altre otto ore di stop da orga¬ 
nizzare a livello territoriale e da tre 
attivi di delegati che si terranno a 
Milano, Roma e Napoli. Venerdì i 
segretari generali di Filcams, Fisa- 
scat e Uiltucs, Ivano Corrami, Pie¬ 
rangelo Raineri e Bmnetto Boco, 
hanno scritto al presidente di Con¬ 
fcommercio Carlo Sangalli e alla 
commissione sindacale per chiede¬ 
re un chiarimento sull'impostazio¬ 
ne del negoziato perché a loro avvi¬ 
so «così non si può andare avanti». 



Manifestazione e sciopero nazionale dei lavoratori del Commercio a Genova Foto di Luca Zennaro/Ansa 


CGIL 

Domani la conferenza nazionale 
dei dipendenti dei cali center 

Il segretario generale della Cgil Gugliel¬ 
mo Epifani e il ministro del Lavoro Cesare 
Damiano interverranno alla prima conferen¬ 
za nazionale dei lavoratori dei cali center in 
outsourcing, in programma domani e dopo 
a Torino. L'appuntamento, organizzato dal¬ 
la Slc-Cgil e dalla Cgil nazionale, sarà l'occa¬ 
sione per fare un primo bilancio politico e 
sindacale sulle 20mila stabilizzazioni realiz¬ 
zate, direttamente con i giovani delegati ed 
iscritti. «Soprattutto - sottolinea una nota 
della Cgil - sarà l'occasione per rilanciare 
l'iniziativa sindacale, visti i numerosi proble¬ 
mi e le contraddizioni ancora aperte: dal mo¬ 
lo dei committenti, alla presenza ancora di 
migliaia di lavoratori precari, dalla crescita 
qualitativa del settore fino all'azione rivendi¬ 
cativa quotidiana nei luoghi di lavoro». 


OCCUPAZIONE 

Stop alle dimissioni in bianco 
Da marzo solo moduli autorizzati 

Niente più dimissioni in bianco, firmate 
come unica condizione per ottenere un la¬ 
voro dal quale essere licenziati in qualsiasi 
momento e senza alcuna giustificazione. 
Dai primi di marzo questa pratica, che colpi¬ 
sce spesso le donne e la loro maternità e la¬ 
voratori infortunati, non sarà più possibile. 
È stato infatti pubblicato in gazzetta ufficia¬ 
le il decreto che regola le modalità per la ri¬ 
soluzione dei contratti per dimissioni vo¬ 
lontarie. 

Dal 5 marzo, quando entrerà in vigore il de¬ 
creto, saranno nulle tutte le dimissioni pre¬ 
sentate in forma diversa dal modulo infor¬ 
matico messo a punto dai ministri del Lavo¬ 
ro e della Pubblica amministrazione, l'uni¬ 
co dotato di caratteristiche anticontraffazio¬ 
ne e falsificazione. 


L’INTERVISTA 


BRUNETTO BOCO 


Il segretario della Uiltucs-Uil accusa le imprese 

«La grande distribuzione 
scarica sui lavoratori 
le proprie difficoltà» 


Brunetto Boco, segretario 
generale Uiltucs-Uil. Il 
contratto del commercio non 
riesce a uscire dalla palude. 
Perché? 

«Per la filosofia, l'approccio di 
Confcommercio: qualsiasi 

avanzamento verso le nostre ri¬ 
chieste deve essere compensato 
da un aumento della produttivi¬ 
tà, che significa ridurre il costo 
del lavoro». 

Faccia un esempio. 

«Hanno proposto un aumento 
dell'orario di lavoro a parità di 
salario. E questo significa minor 
costo del lavoro. Ancora: per gli 
apprendisti Confcommercio ha 
accettato la nostra richiesta di 
definire la quota sanitaria, in 
cambio, però, per 4 anni non 
vuole pagare i permessi retribui¬ 
ti previsti dal contratto naziona¬ 
le. Va anche contro la legge per¬ 
ché non vuole pagare le ex-festi¬ 
vità. È una filosofia inaccettabi¬ 
le. Le nostre richieste economi¬ 
che sono in linea con l'accordo 
del luglio '93, sono contenute, 
recuperano solo il potere d'ac¬ 
quisto. E poi la produttività si di¬ 
scute nel secondo livello, territo¬ 
riale o aziendale, certo non con 
questo premesse. L'impressione 
è che si punti ad annullare il 
contratto di secondo livello». 
Eppure in passato con 
Confcommercio di accordi 
ne avete fatti. Perché adesso 


è così dura, ostica? 

«Una ragione c'è. Ora la guida 
delle delegazione che tratta è 
nelle mani delle grandi aziende 
di distribuzione che hanno im¬ 
posto una linea che io definisco 
vendicativa». 

Non è un termine forte? 
«Stanno cercando di scaricare le 
difficoltà delle aziende - che esi¬ 
stono - sui lavoratori. Ma ci vor¬ 
rebbero ben altre soluzioni, spe¬ 
cie per quanto riguarda le politi¬ 
che di sviluppo». 

La politica degli ipermercati 
e dei centri commerciali sta 
fallendo? 

«Se ne aprono in continuazio¬ 
ne, in modo scriteriato. Non rie¬ 
scono a recuperare quote di mer¬ 
cato, scontano la stagnazione 
dei consumi, è chiaro che poi 
perdono in produttività. Ma 
non possono pensare di recupe¬ 
rarla dimezzando gli stipendi. 
Se non si riempiono i carrelli di¬ 
pende dal reddito disponibile 
che come è noto è calato. È la 
formula che va ripensata, l'offer¬ 
ta, serve uno sviluppo più atten¬ 
to. E poi c'è il dato dell'emersio¬ 
ne: le politiche degli ultimi anni 
hanno fatto emergere molto la¬ 
voro nero. Meno lavoro nero e 
meno consumi portano a una 
diminuzione di vendite per ad¬ 
detto. È così che la produttività 
cala». 

fe.m. 


Record dei chimici: sette rinnovi in due mesi 


Metalmeccanici domani al voto 


Due sono stati firmati prima della scadenza. Interessate complessivamente 430mila persone 


Rinaldini, segretario Fiom: «L’accordo compromesso soddisfacente» 


M /Milano 

SPRINT Nel panorama dei 
rinnovi contrattuali - caratte¬ 
rizzato da vertenze lunghe e 
faticose - sono un po’ l’ec¬ 
cezione. In poco più di due 
mesi, le organizzazioni dei 

chimici di Cgil, Cisl e Uil - Fil- 
cem, Femca/Flaei e Uilcem - han¬ 
no sottoscritto sei rinnovi dei bi¬ 
enni economici e un contratto 
quadriennale (quello degli arti¬ 
giani della chimica), che hanno 
interessato oltre 430mila perso¬ 
ne. Due, dei chimici e quello dei 
lavoratori dell'energia/petrolio - 
sono stati rinnovati addirittura 
prima della scadenza del 31 di¬ 
cembre 2007. 

« La firma di sette contratti in un 
così breve lasso di tempo non ha 
solo consentito - dice Alberto 


Morselli, segretario generale del¬ 
la Filcem-Cgil - un importante 
recupero salariale ai lavoratori, 
ma ha anche rafforzato ed este¬ 
so quel welfare contrattuale che 
nei nostri intendimenti può e de¬ 
ve sempre più concorrere al cam¬ 
po delle rivendicazioni sociali e 
contrattuali. Certo il contratto 
nazionale non risolve la sofferen¬ 
za salariale, ma è indubbiamen¬ 
te un buon contributo. Solo la 
crescita della produttività di si¬ 
stema può portare ad importan¬ 
ti aumenti salariali e rispondere 
alle richieste dei lavoratori». 

Aumenti tra 86 e 116 
euro. Morselli (Filcem): 
recupero salariale 
importante 

e attenzione al welfare 


11 primo contratto ad essere rin¬ 
novato è stato, il 6 dicembre 
2007, quello del settore chimi¬ 
co-farmaceutico (216mila addet¬ 
ti) con un aumento sui minimi 
di 103 euro, portando anche a 
casa - a totale carico delle impre¬ 
se - il pagamento di Faschim (il 
fondo integrativo sanitario) dal 
1° luglio 2008 al 30 giugno 
2009. Trascorso tale periodo, il 
contributo mensile versato dai 
lavoratori scenderà dagli attuali 

12 a 6 euro. Operazione analoga 
anche per i 2mila addetti che fru¬ 
iscono del contratto della coi¬ 
bentazione termoacustica, fre¬ 
sco di rinnovo (18 febbraio 
2008), oltre ad un aumento sui 
minimi di 86 euro. 

Il 28 gennaio gli oltre 15mila ad¬ 
detti delle piccole e medie impre¬ 
se chimiche aderenti a Union- 
chimica-Confapi hanno avuto, 
invece, un aumento pari a 100 
euro. 

L'altro rinnovo (ITI dicembre 


2007) prima della scadenza lo 
hanno avuto i 33mila dipenden¬ 
ti del settore energia e petrolio 
con 116 euro di aumento e l'ac¬ 
cordo a costituire un fondo sani¬ 
tario integrativo di settore. 

Il rafforzamento del welfare con¬ 
trattuale nel settore passa invece 
attraverso un aumento a 3 euro 
della quota erogata dalle impre¬ 
se ai fondi di previdenza comple¬ 
mentare. Inoltre il rinnovo con¬ 
trattuale (18 dicembre 2007) ha 
portato nelle tasche dei 65mila 
lavoratori elettrici 116 euro oltre 
ai 400 di una tantum. 
L'aumento per i 50mila addetti 
del settore gas-acqua (il rinnovo 
è stato firmato il 15 gennaio 

2008) è stato di 113 euro. 

Infine, recentissima la firma (19 
febbraio) del contratto quadrien¬ 
nale 2005-2008 per i 55mila arti¬ 
giani della chimica, gomma, pla¬ 
stica, vetro: 107,68 euro l'au¬ 
mento medio sui minimi e una 
tantum di 420 euro. 


■ Da domani un milione e mez¬ 
zo di metalmeccanici dovrà espri¬ 
mere, con il voto, consenso, o dis¬ 
senso, sul nuovo contratto di la¬ 
voro. La Fiom è ottimista: lo dice 
il segretario generale, Gianni Ri¬ 
naldini il quale, pur ammettendo 
non vi è particolare entusiasmo 
della categoria per l'accordo rag¬ 
giunto, parla di consapevolezza 
dei lavoratori di fronte a un'inte¬ 
sa che si può considerare un 
«compromesso soddisfacente». 
«Dopo la campagna di assemblee 
in tutti i luoghi di lavoro che ci ha 
impegnato per quattro settimane, 
adesso tutti i lavoratori e lavoratri¬ 
ci sono chiamati ad esprimere 
con il voto la loro opinione e a da¬ 
re il loro mandato per trasforma¬ 
re l'ipotesi di accordo in un accor¬ 
do finale» afferma Rinaldini. «Sul¬ 
la base dell'esperienza maturata 
in tante assemblee sono fiducio¬ 
so: non perchè ci sia un particola¬ 
re entusiasmo da parte dei lavora¬ 
tori, ma perchè mi pare che ci sia 


la piena consapevolezza che si 
tratta di un compromesso soddi¬ 
sfacente». Dal dibattito nei luo¬ 
ghi di lavoro, ha aggiunto Rinaldi¬ 
ni, emerge «al di là delle espressio¬ 
ni di voto, con grande forza la pre¬ 
occupazione relativa alla condi¬ 
zione retributiva e sul fatto che, 
non solo si scopre solo ora che le 
retribuzioni sono basse, ma an¬ 
che che non si trattava di inflazio¬ 
ne "percepita" ma di un anda¬ 
mento reale confermato ora an¬ 
che dall'Istat. Nello stesso tempo 
appare con forza la consapevolez¬ 
za dell'importanza del molo del 

Il referendum dopo 
quattro settimane 
di assemblee 
Il sindacato fiducioso 
sull’esito 


contratto nazionale». In proposi¬ 
to Rinaldini ha sottolineato an¬ 
che l'importanza dell'elemento 
perequativo inserito nel contrat¬ 
to per i lavoratori che non fanno 
contrattazione aziendale: «Noi ab¬ 
biamo introdotto un novo ele¬ 
mento retributivo che è impor¬ 
tante e che sta nella logica del con¬ 
tratto nazionale come elemento 
di solidarietà tra tutti i lavorato¬ 
ri». 

Anche il ministro del Lavoro Ce¬ 
sare Damiano è «fiducioso» e si 
augura una forte partecipazione: 
«Mi pare che la mediazione pro¬ 
dotta sul contratto abbia portato 
ad un risultato generalmente con¬ 
diviso - ha sottolineato Damiano 
- anche l'assemblea dei delegati 
ha approvato il risultato all'unani¬ 
mità». Il ministro ha infatti ricor¬ 
dato le novità del nuovo contrat¬ 
to, in particolare l'equiparazione 
normativa tra operai e impiegati, 
e ha sottolineato il «risultato sala¬ 
riale apprezzabile» ottenuto. 
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Marchionne rassicura: 
«Per me la Fiat 
sta davanti a tutto» 

Dopo la nomina a vicepresidente Ubs 
l’ad conferma il suo impegno a Torino 

M di Oreste Pivetta / Milano 

EUFORIA Sergio Marchionne, il più amato 
tra i manager, anzi tra i top manager, dell’in¬ 
dustria nazionale, dopo la resurrezione della 
Fiat, ha scelto, lui che è quasi astemio, Mon¬ 
tanino e il suo Brunel- 



Sergio Marchionne amministratore delegato Fiat Foto di Peer Grimm/Ansa/Epa 


lo, top vitivinicolo, 
per rasserenare gli 
animi, per rassicura- 

re i suoi fans: certo, farà il vicepresi¬ 
dente non esecutivo alTUbs, la 
banca svizzera che qualche proble- 
mino con i suoi trader nei giorni 
scorsi ha dovuto denunciare, ma il 
suo impegno resterà alla Fiat. Il 
molo in banca è «assolutamente 
compatibile con il molo di ammi¬ 
nistratore delegato del gruppo». 
Non c'è da temere insomma che 
l'attivissimo Marchionne, chieti¬ 
no poco più che cinquantenne, 
italo canadese (si è laureato a To¬ 
ronto), con una lunga consuetudi¬ 
ne svizzera (a Zurigo), si distragga, 


la Borsa può risollevarsi doipo la 
paura di qualche giorno fa: la Fiat 
resta la prima passione di Mar¬ 
chionne, perchè «il gruppo spiega¬ 
to - ha ancora moltissimo da fare, 
per diventare un'azienda globa¬ 
le». Ovviamente molti, letta la no¬ 
tizia della nomina all'Ubs, aveva¬ 
no pensato il contrario, pensando 
evidentemente male. Avevano te¬ 
muto che Marchionne si stesse co¬ 
struendo una via d'uscita, sospet- 

«Dal fermo degli 
impianti polacchi 
dove si producono 
i Multijet nessun 
impatto sui conti» 


tando che l'andamento del titolo 
Fiat, andamento non proprio feli¬ 
ce, avesse creato qualche malumo¬ 
re oltre la facciata di smagliante ot¬ 
timismo. «Il titolo - ha liquidato la 
questione Marchionne - ha soffer¬ 
to come hanno sofferto quelli de¬ 
gli altri costruttori d'auto. Per il re¬ 
sto, io lavoro e continuerò a lavora¬ 
re alla Fiat». Chiuso l'argomento. 
Inevitabile che Sergio Marchion¬ 
ne, per il futuro dell'auto torinese, 
si richiamasse al Brunello, il gran 
festeggiato (è stata presentata la 
vendemmia 2007: «Una vendem¬ 
mia eccezionale», ha commenta¬ 
to un altro ospite, il ministro del la¬ 
voro Cesare Damiano), auspican¬ 
do che la Fiat raggiunga le quota¬ 
zioni intemazionali del pregiatissi¬ 
mo rosso, «un'icona che rappre¬ 
senta l'Italia, qualcosa che dimo¬ 
stra la capacità del nostro Paese di 
produrre cose che sono veramen¬ 
te eccellenti». Marchionne ha con¬ 
fessato di aver cominciato a bere 
ed apprezzare il vino solo a 43 an¬ 
ni, ed è stato proprio il Brunello a 
«corromperlo». C'è qualcosa d'al¬ 
tro ovviamente che lega la Fiat al 
Brunello e ai vigneti, oltre l'educa¬ 
zione etilica del suo ad: «Un tratto¬ 
re su quattro al mondo è del grup¬ 
po Fiat e Torino è prima al mondo 


per le vendemmiatrici» e, poi, pro¬ 
prio nel centro design dell'azienda 
automobilistica, Roberto Giolito, 
che ha già disegnato la 500 e si sta 
ora occupando delle nuove Panda 
e Punto, ha ideato la formella di ce¬ 
ramica che celebra l'annata del 
Brunello (tridimensionale, una 
mappa, una bottiglia e Fiat 500). 
Nella festa, Marchionne ha avuto 
modo di ridimensionare il proble¬ 
ma Polonia, cioè dello stabilimen- 

«Dalla Borsa reazione 
irrazionale. Abbiamo 
ancora molto da fare 
prima di diventare 
un’azienda globale» 


to che produce i motori multijet 
1.3: Unicredit aveva stimato in 
conseguenza di quelle difficoltà 
produttive un mancato introito di 
8 milioni al giorno. Sciocchezze, 
secondo il fiducioso Marchionne: 
il problema è quasi risolto e poi 
che cosa sono otto milioni per un 
gruppo che fattura 57 miliardi. 
Nell'euforia generale, comprensi¬ 
bile, Marchionne non s'è dimenti¬ 
cato di lodare dopo la Fiat e i suoi 
manager, dopo il Brunello, anche 
il candidato a succedere al presi¬ 
dente Fiat Montezemolo, alla gui¬ 
da di Confindustria, e cioè Emma 
Marcegaglia, che è brava: «Non im¬ 
portante il fatto semplicemente 
che sia donna, ma il fatto che lo 
sia incoraggia». La Marcegaglia do¬ 
vrà ancora passare ai voti. Ma ha 
già la benedizione della Fiat. Nel se¬ 
gno della continuità. 


OPA YAHOO 

Microsoft 

esclude 

licenziamenti 

■ La scalata di Microsoft a 
Yahoo continua ad occupare le 
cronache, anche grazie ad episo¬ 
di e iniziative inattesi. L'ultima 
mossa è stata del gruppo fonda¬ 
to da Bill Gates, che ha inviato 
una e-mail a tutti i suoi dipen¬ 
denti per rassicurare loro che 
l'offerta su Yahoo non si tradur¬ 
rà in licenziamenti. 

«Le persone sono l'asset più im¬ 
portante di questa operazione», 
ha scritto ai dipendenti Kevin 
Johnson, presidente della divi¬ 
sione Windows e Internet, se¬ 
condo quanto riferisce l'agen¬ 
zia Bloomberg. 

Si cerca così di allentare le ten¬ 
sioni tra gli addetti del gruppo 
che hanno cominciato a diffon¬ 
dersi dopo l'annuncio dell'offer¬ 
ta, considerato che dall'opera¬ 
zione ne potrebbe derivare una 
sovrapposizione di prodotti. 
L'appello di Microsoft ai suoi di¬ 
pendenti segue la mossa di 
Yahoo dei giorni scorsi che inve¬ 
ce ha spinto con pesanti incenti¬ 
vi i suoi lavoratori a lasciare 
l'azienda. Una mossa, questa, 
per scoraggiare Microsoft a por¬ 
tare avanti la sua operazione. 
Johnson fa presente ai suoi che 
non si può avere paura per il 
proprio posto di lavoro in 
un'azienda che dal 2005 ha as¬ 
sunto 20.000 persone. Un ap¬ 
pello che però riguarda indiret¬ 
tamente anche gli addetti del¬ 
l'azienda alla quale il colosso di 
Redmond punta. A Yahoo già 
diversi manager si sono detti, in¬ 
fatti, pronti a fare volontaria¬ 
mente le valigie. 

Nessuna novità intanto dopo 
che il colosso Internet aveva re¬ 
spinto l'offerta da 44,6 miliardi 
di dollari del colosso di Red¬ 
mond, giudicata «inadeguata». 
Alcuni analisti non escludono 
una offerta ostile di Microsoft. 


MALPENSA 

I vettori: 
la Regione 
assegni gli slot 

■ «Spero che la regione Lombar¬ 
dia si dia una mossa e ci dica che 
cosa vuol fare. Il 28 marzo è alle 
porte e le compagnie aeree non 
possono più aspettare». Il rappre¬ 
sentante lombardo dell'Aoc, as¬ 
sociazione dei vettori stranieri in 
Italia, Osvaldo Gammino, solle¬ 
cita 1' amministrazione lombar¬ 
da a sciogliere le riserve sull'asse¬ 
gnazione degli slot a Malpensa, 
in vista dell'imminente partenza 
della stagione estiva. «Si tratta di 
voli che devono essere messi in 
vendita dal 28 marzo - dice Gam¬ 
mino -, sono 15 le compagnie ae¬ 
ree ad aver richiesto un pacchet¬ 
to di circa 30 slot sullo scalo lom¬ 
bardo, dei quali 20 liberi in fasce 
orarie non coperte e 10 ex Alita- 
lia» spiega il rappresentante dell' 
Aoc riferendosi alle bande orarie 
lasciate libere dall' ex compagnia 
di bandiera. 

La Regione però, riferisce Gam¬ 
mino, ha chiesto ad Assoclearan- 
ce di non procedere all'assegna¬ 
zione prima di aver sentito il pa¬ 
rere dello stesso governo regiona¬ 
le, in base alla legge regionale 
lombarda sul trasporto aereo. 
Tra le compagnie che avrebbero 
richiesto le bande orarie ad Asso- 
clearance, vi sono Lufthansa 
(due slot, per Francoforte e Mo¬ 
naco), Air One (due slot, Napoli 
e Roma), Klm (Amsterdam), 
Swiss, Bmssels Airlines, Turkish 
Airlines, Emirates, American Air¬ 
lines e altri. 

«La Regione però non vuole 
frammentare il pacchetto - conti¬ 
nua Gammino - ma assegnarlo 
in toto a un unico vettore che ne 
facesse richiesta. Ma le compa¬ 
gnie aspettano una risposta in 
tempi brevi, per rendere operati¬ 
vi i loro network. Si tenga presen¬ 
te che negli ultimi 3 anni, i vetto¬ 
ri stranieri hanno investito su 
Malpensa 20.000 slot l'anno». 


Confuxlustria, scocca l’ora di Emma Marcegaglia 

Consenso quasi unanime dei «saggi» sulla candidatura deirimprenditrice mantovana ai vertici di viale dell’Astronomia 


M di Bianca Di Giovanni 

CORSA Emma Marcega¬ 
glia è al rush finale: sembra 
l’unica vicina al traguardo 
della presidenza di Confin¬ 
dustria. Secondo indiscre¬ 
zioni diramate ieri dall’Ansa 

sul nome dell'imprenditrice 
lombarda si sarebbe raccolto un 
consenso quasi bulgaro, con 
quasi il 95% dei voti assemblea- 
ri, che spiana la strada alla desi¬ 
gnazione da parte della Giunta 
il prossimo 13 marzo. E l'ennesi¬ 
mo via libera è arrivato ieri an¬ 
che dall' ad di Fiat, tra i principa¬ 
li contribuenti del sistema Con¬ 
findustria, Sergio Marchionne 
(«la Marcegaglia è molto bra¬ 
va»). 

Corsa in discesa dunque quella 
della signora dell'acciaio, la qua¬ 
le sarà d'ora in avanti chiamata 
a sbrigare solo pratiche formali: 
l'ultimo round-up dei saggi a Mi¬ 
lano (martedì 26 con il comita¬ 
to di presidenza e nei primi gior¬ 
ni di marzo con il presidente 
uscente) e la Giunta del 13 mar¬ 
zo che la designerà ufficialmen¬ 
te per il dopo-Montezemolo. Il 
passaggio delle consegne è previ¬ 
sto per il 21 maggio, in occasio¬ 
ne dell' assemblea privata di 
Confindustria (il giorno dopo si 
tenà quella pubblica). 

I "saggi" Luigi Attanasio, Anto¬ 
nio Bulgheroni ed Enzo Giusti¬ 
no hanno concluso in questi 
giorni gli incontri con la base 


Strada in discesa 
per la signora 
dell’acciaio: verso 
il plebiscito come 
avvenne per Abete 



Emma Marcegaglia Foto Ansa 


per raccogliere le indicazioni 
emerse dalle lunghe consulta¬ 
zioni avute con le associazioni 
industriali di settore e tenitoria- 
li e il verdetto è quello di un vo¬ 
to senza suspence: «Il consenso 
sul nome della Marcegaglia è 
pressoché unanime - rivela An¬ 
tonio Bulgheroni, che ha fatto 
parte anche del triumvirato che 
portò all'elezione di Monteze¬ 
molo quattro anni fa - e quindi 
più che sui numeri il nostro la¬ 
voro è stato di natura qualitati¬ 
va, nel senso di cercare di assu¬ 
mere le indicazioni che la base 
associativa di Confindustria ci 
ha offerto, per fare una relazio¬ 
ne che possa servire come trac¬ 


cia al futuro presidente per il 
suo programma quadriennale». 
«Fino a quando non si è conclu¬ 
so l'iter non possiamo esprime¬ 
re opinioni - chiarisce Enzo Giu¬ 
stino - Mancano ancora un paio 
di incontri, posso solo dire che 
non sono emerse alternative al 


Ultimo round 
di consultazioni 
a inizio marzo 
Designazione in Giunta 
alla metà del mese 


nome della Marcegaglia, come 
d'altronde ha spiegato con una 
battuta il presidente Monteze¬ 
molo («il ballottaggio è tra Em¬ 
ma e Marcegaglia»)». 

Con la presidenza Marcegaglia 
si ripeterà dunque una votazio¬ 
ne plebiscitaria, cosa che non ac¬ 
cadeva dal lontano 1992, quan¬ 
do Luigi Abete subentrò a Sergio 
Pininfarina secondo il copione 
di casa-Confindustria che non 
prevedeva ballottaggi di sorta. 
Un cliché che non si ripetè inve¬ 
ce nei due successivi quadrien¬ 
ni, allorché sia Giorgio Fossa 
(1996) che Antonio D'Amato 
(2000) riuscirono a prevalere do¬ 
po un senato confronto con al¬ 


tri candidati. Anche nel 2004 in¬ 
torno a Montezemolo si coagu¬ 
lò una unità di voto, ma solo do¬ 
po un acceso confronto prelimi¬ 
nare con Nicola Tognana che 
abbandonò la partita poco pri¬ 
ma della designazione di mar¬ 
zo. Le imprese aderenti a Con¬ 
findustria sono 126.590, distri¬ 
buite in 18 associazioni regiona¬ 
li e 18 federazioni di settore. 4,7 
milioni sono i dipendenti del si¬ 
stema confindustriale a livello 
nazionale; 100 le associazioni di 
categoria. L'associazione fu fon¬ 
data nel 1910: da allora si sono 
succeduti 27 presidenti. Ad An¬ 
gelo Costa spetta il record di du¬ 
rata (14 anni). 


Frodi alla Ue, i soldi facili che fanno gola 

Senza limite la fantasia dei truffatori: dai corsi per l’utilizzo di Word ai finanziamenti per l’agricoltura 


M di Giuseppe Vespo 

È facile come vendere la fontana 
di Trevi a Decio Cavallo (To- 
tòTruffa '62). Solo che stavolta a 
fare il colpaccio non è il principe 
de Curtis, ma abili maneggioni e 
falsificatori. E l'ignaro oriundo 
truffato non è l'attore Ugo D'Ales¬ 
sio, si chiama Unione Europea. 
Secondo l'ultima relazione an¬ 
nuale della Corte dei Conti sul¬ 
l'utilizzazione dei Fondi comuni¬ 
tari, nel 2006 il valore delle tmffe 
accertate ammonta a oltre 300 
milioni di euro. «Tale incremen¬ 
to - per i magistrati contabili - su¬ 
pera di quasi il doppio gli importi 
segnalati nel 2005 ed è riconduci¬ 
bile, in via prevalente, ad inegola- 
rità e frodi nel Fesr», i Fondi euro¬ 
pei per lo sviluppo regionale. Un 
trend in continua crescita: «Se si 
analizza la serie storica degli im¬ 
porti da recuperare per inegolari- 
tà accertate - spiega la Corte dei 
Conti - si osserva il progressivo in¬ 
cremento con importi quasi 
quintuplicati nel 2006, rispetto a 


quelli evidenziati nel 2003». Sol¬ 
di facili che fanno gola a molti: il 
Sud, nel suo complesso, si 
"pappa" il 70 per cento dei finan¬ 
ziamenti, il Nord il 21 e il Centro 
il 9 per cento. Le tmffe più comu¬ 
ni sono quelle ai danni dei Fondi 
strutturali (99,13 per cento), in 
particolare per i programmi regio¬ 
nali. Stando all'ultimo censimen¬ 
to, la Palma del più bravo spetta 
ai siciliani, che nel 2006 hanno 
fatto sparire tra Fesr, Fondi sociali 
europei, finanziamenti per la pe¬ 
sca e per l'agricoltura, 24 milioni 
di euro. Poi i campani con 12 mi¬ 
lioni e i lucani con due milioni e 
mezzo. Ma come si fa a tmffare 


Corte dei Conti: gli 
importi da recuperare 
per le truffe accertate 
sono quintuplicati 
dal 2003 al 2006 


l'Unione europea? Il colonnelo 
Cesare Marangoni della Guardia 
di Finanza di Milano ride: l'ulti¬ 
ma indagine chiusa dal "suo" nu¬ 
cleo investigativo sulle tmffe co¬ 
munitarie (dieci persone in tut¬ 
to) ha portato alla denuncia di 
dodici persone per una tmffa da 
sei milioni di euro. «Esistono di¬ 
verse tipologie di frode», dice. 
«In questo caso avevano costitui¬ 
to una sorta di consorzio che stor¬ 
nava per conto della Regione 
Lombardia - presso la quale era re¬ 
golarmente accreditato - fondi 
per 4,5 milioni di euro destinati a 
corsi di aggiornamento professio¬ 
nale». Ma era tutto falso: registri e 
atti pubblici; docenti e professio¬ 
nisti che pur non svolgendo atti¬ 
vità di formazione, attestavano 
alla Regione la percezione dei 
compensi, che poi venivano inta¬ 
scati dagli organizzatori del col¬ 
po. Quello dei corsi professionali 
e di formazione è uno dei tmcchi 
preferiti dal ladro di Fondi: «Ne 
esistono di tutti i tipi - riprende il 
colonnello della Gdf -. C'è pure 


quello per l'utilizzo del software 
Word». Poi le tmffe sui finanzia¬ 
menti per l'agricoltura o la pesca. 
Quelli per il restyling dei siti bal¬ 
neari, e così via: una lista senza fi¬ 
ne. Tutto può essere sovvenziona¬ 
to. Basta accreditarsi presso le Re¬ 
gioni, che dovrebbero certificare 
la regolarità di chi si propone per 
ricevere i finanziamenti comuni¬ 
tari, e il gioco è fatto. Un progetto 
e i soldi arrivano. E chi viene sco¬ 
perto può anche farla franca. Per 
recuperare il denaro sottratto le 
Regioni possono costituirsi parte 
civile nei processi e chiedere i 
danni. Poi chissà, magari la tmffa 
è avvenuta solo su una percentua¬ 
le del finanziamento ottenuto e 
non su quello complessivo. E al¬ 
lora sarà il truffatore a chiamare a 
contenzioso legale il truffato 
(cioè la Regione). Perchè se parte 
del progetto - nonostante la fro¬ 
de - va avanti, le Regioni hanno 
l'obbligo di continuare a finan¬ 
ziarlo. Per fortuna spesso non lo 
fanno, rischiando di finire in Tri¬ 
bunale. 


CUCINE 


Vendite in crescita 
per Snaidero 

Snaidero, gruppo friula¬ 
no tra i leader mondiali 
nella produzione di cuci¬ 
ne, ha chiuso il 2007 con 
un incremento delle ven¬ 
dite del 6,7% sull'anno 
precedente e un fatturato 
consolidato che si attesta 
sui 265 milioni di euro. 

Il franchising, costituito 
da tre catene di negozi - 
due francesi e una belga - 
ha generato un fatturato 
superiore ai 350 milioni 
di euro. Nell'ambito del 
Gmppo, il marchio Snai¬ 
dero, uno degli otto in 
portafoglio, ha incremen¬ 
tato il fatturato complessi¬ 
vo del 5,8% rispetto all'an¬ 
no precedente, attestan¬ 
dosi a 130,5 milioni. 


CGIL 




Un futuro possibile 

I a Conferenza nazionale dei lavoratori 
Cali Center in outsourcing 


Intervengono: 

Donata Canta, Segretario Generale CdLT Torino 
Emilio Miceli, Segretario Generale SLC 
Nicoletta Rocchi, Segr. Confederale CGIL nazionale 
Cesare Damiano, Ministro del Lavoro 


Conclude: Guglielmo Epifani, Segretario Generale CGIL 


Torino 25 - 26 febbraio 2008 
Camera del Lavoro 
Via Pedrotti, 5 
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Marco Van Basten torna a casa. Il et della 
nazionale olandese ha già annunciato il 
suo approdo sulla panchina dei lanceri 
da luglio, dopo gli Europei. Van Basten 
aveva iniziato la sua carriera da calciatore 
nella squadra di Amsterdam. Il suo erede 
sulla panchina orange sarà Van Marwijk 

itorno 




IN TV 


■ 11,55 Skysport2 

Basket, Roma-Rieti 

■ 13,00 Italia 1 

Guida al campionato 

■ 13,35 Raitre 

Atletica, mar. Roma-Ost. 

■ 15,30 Raitre 

Atletica, camp. it. indoor 

■ 15,55Skysport3 

Calcio, Totten.-Chelsea 

■ 16,15 Eurosport 

Tennis, Wta Doha 

■ 16,45 Italia 1 


Domenica stadio 


■ 17,00 Skys.calcio 

Calcio, Bayern-Amburgo 

■ 17,30Raidue 

Numero uno 

■ 18,15 Italia 1 

Controcampo ult. minuto 

■ 19,00 Eurosport 

Combinata femminile 

■ 20,30 Skysportl 

Calcio, Milan-Palermo 

■ 22,35 Raidue 

La Domenica sportiva 

■ 22,35 Italia 1 

Controcampo posticipo 


Povera Juve 
Ora Dondarini 
la castiga 

L’arbitro torna «killer». Nega 4 rigori ai 
bianconeri, lo regala alla Reggina: 2-1 



L'attaccante della Reggina, Francesco Brienza, segna il goal contro la Juventus, allo stadio "Oreste Gran ilio 11 di Reggio Calabria Foto di Franco Cufari/Ansa 


M di Massimo De Marzi / Reggio Calabria 


IL PRIMO RIGORE concesso alla Reggina 
in questa stagione punisce la Juve nei minuti 
di recupero, con l’ex Amoruso che firma il 2-1 
che impedisce a Del Piero e compagnia di ag- 


luppi di una punizione e susse¬ 
guente mischia, Sissoko da due 
passi spreca calciando in curva. 
Gol sbagliato gol subito, poco do¬ 
po scatta la dura legge del calcio. 
Sul tiro di Cirillo da distanza side¬ 
rale, Legrottaglie sbaglia il tempo 
del fuorigioco, sulla traiettoria si 
inserisce Brienza, che ha tutto il 
tempo di controllare, accentrarsi 


guantare per una sera 
la Roma e il secondo 
posto. Ma sul risulta¬ 
to hanno pesato gli 


enori di Dondarini, che ha sorvo¬ 
lato su alcuni episodi meritevoli 
del penalty, graziando Valdes e 
Aronica, punendo invece un in¬ 
tervento che appariva involonta¬ 
rio di Sissoko. Per la Juve, che al 
Granillo fu sconfitta tra mille pole¬ 
miche per l'arbitraggio di Papare- 
sta nell'ottobre 2004, Reggio Cala¬ 
bria si conferma tabù. 

Senza Buffon, Zebina, Nocerino, 
Trezeguet e Iaquinta, Claudio Ra¬ 
nieri è costretto a reinventare la 
squadra, con l'ex (applaudito) Be- 
lardi tra i pali, Grygera esterno de¬ 
stro, il lancio di Sissoko da titolare 
e il tridente offensivo composto 
da Camoranesi, Palladino e Del 
Piero. La Reggina inizia senza ti¬ 
mori, con il sinistro di Modesto 
che obbliga Belardi a salvarsi in 
corner. La fiammata della squa¬ 
dra di Ulivieri si esaurisce al quar¬ 
to d'ora, da lì in avanti è la Juven¬ 
tus a prendere il comando delle 
operazioni, anche se i bianconeri 
fraseggiano su ritmi compassati e 
di rado arrivano in area. Quando 
ci riescono, al minuto 28, sugli svi- 


L’attaccante del Torino Stellone segna il terzo gol Foto di Mauro Donato/Ansa 



e fare secco Belardi. Il Granillo di¬ 
venta una bolgia, la Reggina mol¬ 
tiplica le energie e concede le bri¬ 
ciole agli avversari, che arrivano 
all'intervallo senza rendersi peri¬ 
colosi, anche se un abbraccio trop¬ 
po affettuoso di Valdes su Nedved 
poteva meritare il rigore. L'avvio 
della ripresa vede una Juve decisa¬ 
mente più tonica, che costringe la 


Oggi in campo 

Atalanta - Siena 
Cagliari - Lazio 
Empoli - Catania 
Livorno - Napoli 
Milan - Palermo 

Reggina - Juventus.2-1 

Roma - Fiorentina 
Sampdoria - Inter 

Torino - Parma.4-4 

Udinese - Genoa 


Reggina a rintanarsi tutta negli ul¬ 
timi venti metri, con la rasoiata di 
Nedved al 5' che sibila a fil di palo. 
Poco dopo Sissoko si incunea in 
area e viene sgambettato da Val¬ 
des, ma Dondarini lascia prosegui¬ 
re. Col passare dei minuti la parti¬ 
ta diventa un assedio alla porta di 
Campagnolo, con occasioni per 
Camoranesi, Chiellini e il solito 


Classifica 


Inter. 

59 

Napoli. 

.27 

Roma. 

.48 

Torino. 

26 

Juventus. 

...47 

Lazio. 

26 

Fiorentina.... 

41 

Catania. 

23 

Milan. 

38 

Livorno. 

23 

Udinese. 

36 

Parma. 

22 

Sampdoria.. 

...34 

Empoli. 

. 22 

Palermo. 

31 

Siena. 

.21 

Atalanta. 

...30 

Reggina.... 

.21 

Genoa. 

29 

Cagliari. 

15 


Nedved con un bolide dalla distan¬ 
za. 

Ranieri si affida a Salihamidizic, 
Ulivieri aggiunge sostanza in mez¬ 
zo al campo con Tognozzi: dai 
cambi ci guadagna la Reggina, che 
cresce e riesce a tenere botta dopo 
la metà del secondo tempo. I cala¬ 
bresi potrebbero essere puniti da 
Camoranesi, ma capitolano al 26' 
per un errore del loro portiere, che 
si fa scivolare sotto la pancia e infi¬ 
lare in rete un innocuo tiro dalla 
lunga distanza di Del Piero. Pintu- 
ricchio d riprova subito dopo e sta¬ 
volta Campagnolo è attento, ripe¬ 
tendosi nel finale su Zanetti. Di 
Camoranesi l'ultima chance, i 
bianconeri reclamano per un in¬ 
tervento col braccio di Aronica, 
mentre nel recupero Dondarini 
concede il rigore per un interven¬ 
to in sforbidata di Sissoko che sfio¬ 
ra appena Amoroso: il grande ex 
trasforma e fa esplodere di gioia il 
Granillo, di rabbia tutta la Juve. 


C’è Roma-Fiorentina. L’Inter senza Ibrahimovic 


L’ALTRO ANTICIPO 

Torino e Parma scoprono il gol: 4-4, ma gli emiliani si mordono le mani 


Due ottime squadre, vive, difficile da affrontare 
anche per le migliori ma attanagliate dallo stesso 
guaio: l'incapacità di segnare con costanza. Que¬ 
ste erano Torino e Parma prima del match di ieri 
sera. Due squadre a galleggiare sulla linea della 
salvezza, qualche metro più su il Torino, qualche 
affanno in più per i ducali. Poi, una sera, cambia 
tutto. Otto gol in due, 4-4, il Parma si mangia la 
partia, avanti di tre reti. Ma i granati all'ultimo 
tuffo prendon ouna traversa con Ventola: fosse 
stato gol, sarebbe stata una rimonta pazzesca. Per¬ 
ché dopo il vantaggio di Stellone, il Parma, fra il 
27' e il 43' del primo tempo aveva rifilato quattro 
reti a Sereni, portiere del Toro. Venti muniti di 
fuoco e di grande calcio, spesso germogliato dai 
piedi di Gasbanoni, che pareggia e raccogliendo 
un cross basso di MAriga e che soprattutto porta 


in vantaggi ogli emiliani con una punizione da 
urlo, con la palla a girare sul palo alla destra di Se¬ 
reni. Il Torino va in confusione, Monone - bel ti¬ 
ro al volo - fa tris e Budan approfitta di una difesa 
ormai in tilt e batte Sereni in uscita. 

In finale di tempo, Natali raccoglie una punizio¬ 
ne laterale e rianima il Toro. Che adesso può spe¬ 
rare in un secondo tempo di cuore. 

Novellino asseconda le voglie di rivalsa e mette 
in campo Recoba e Di Michele, lasciando in cam¬ 
po anche Rosina e Stellone. Con in quattro attac¬ 
canti subisce la manovra del Parma, che con Ma- 
riga coglie il palo ma ha il torto di non chiudere il 
match. Così un gol in mischia di Stellone galva¬ 
nizza l'Olimpico. Di Michele con un tocco sotto 
pareggia. La traversa di Ventola strozza l'urlo dei 
tifosi. 


Parole 

♦♦♦ 

Teletubbies 

all’Olimpico 

Martedì i telespettatori sintonizzati 
su Sky per Roma-Real hanno 
provato l'effetto starnante di una 
telecronaca che sembrava doppiata 
dai Teletubbies. Ai microfoni c'era 
la coppia glottologicamente più 
improbabile nella storia del calcio 
televisivo: Massimo Marianella e 
Massimo Mauro. Uno capace di 
alternare profluvi di parole inutili a 
pause nelle quali pare intento a 
riempire uno schema di sudoku; 
l'altro frullatore di concetti già 
esangui prima ancora d'andare in 
centrifuga. Ecco alcuni frammenti. 
Prova un tiro dalla distanza De 
Rossi al 20', e Massimo Mauro 
libera parole brade: «E c'era 
Pizzarro (con due "z", calcate alla 
catanzarese, ndr) anche solo lì 
sulla desta che s'era inserito bene 
perché tutti i suoi compagni hanno 
guarda! verso smista e Pizzarro lì 
a desta guarda da solo pit... che... 
ha scelto di tirare in porta però 
sarebbe stato davvero un'occasione 
importante». 

Il sublime si materializza quando 
il cronometro segna 22 minuti e 13 
secondi. Lì parte il discorso fuori 
sincrono, alla Enrico Ghezzi, di 
Marianella: «Casillas con la sua 
maglia rosso arancio sai che 
hanno fatto uno studio sulla 
maglia di Casillas?Anch... senz... 
voler tovr... nssn metto... 
(l'espressione fonetica ricorda un 
codice fiscale, ndr) al portiere che 
FORSE (impennata di tono, ndr) 
oggi, parlo a livello personale, è 
secondo soltanto a Buffon a livello, 
a livello mondiale (nel frattempo 
Diarra abbatte Mancini e l'arbitro 
lo ammonisce, ndr) anche perché 
Cech è un po'calato, qui intanto 
arriva il primo giallo della partita 
ed è per Diarra, 'nsomma hanno 
fatto un con... deiamo uno studio 
secondo il quale, oddio, l'ha 
proposto unaaaa televisione 
catalana, quindi, sul Reai Madrid 
fa poco, fapocooo, fa poco fede, 
Che PERÒ (quando pronuncia un 
"però" va su regolarmente, ndr) 
sarebbero una mistura di colori che 
riescono a condizionare gli 
attaccanti che quindi vedendo 
quella maglia sbaglierebbero di 
più». Acuto commento di Mauro: 
«Mah!» Riprende Marianella: «Io 
ci credo zero PERÒ te la riporto 
come -hehe (ridacchia) - come 
notizia, intanto ammonito 
Diarra...». Pippo Russo 


IL CASO Al terzo minuto di Birmingham-Arsenal intervento di violenza inaudita del difensore sull’attaccante dei Gunners 


Serie B: Bologna crolla a Brescia. Chievo primo 


La tv censura l’orrore allo stadio: Taylor spezza la gamba a Eduardo 


■ di Alessandro Ferrucci 


Basta il fotogramma che precede 
l'impatto per avere un'idea delle 
conseguenze. Basta quello. Per il 
dopo, per il resto, Sky ha deciso di 
rimettersi al libero arbitrio; ha de¬ 
ciso di «censurare», di non tra¬ 
smettere il replay del momento 
in cui Martin Taylor, difensore 
del Birmingham, ha piazzato la 
suola del suo scarpino destro sul¬ 
la caviglia sinistra dell'attaccante 
croato di origini brasiliane dell'Ar- 
senal, Eduardo da Silva. Spezzan¬ 
dola. «Un fallo spaventoso, orren¬ 
do», ha detto a fine gara Wenger, 
allenatore dell'Arsenal. «Questo 
tipo - ha continuato, riferendosi 
proprio a Taylor - non dovrebbe 


più giocare a calcio». 

Il crack è stato netto, inequivoca¬ 
bile, con il piede del giocatore dei 
Gunners completamente disarti¬ 
colato dal resto della gamba, e la 
tibia e il perone a premere sulla 
pelle. Una frattura netta ed espo¬ 
sta. Da lì, uno stop di sette minuti 
per i soccorsi in campo, con i me¬ 
dici costretti a riconere alla ma¬ 
schera a ossigeno per permettere 
allo choccato Eduardo di respira¬ 
re e portarlo d'urgenza al Selly 
Oak Hospital. Molti compagni di 
squadra non hanno avuto il co¬ 
raggio di guardare l'attaccante 
mentre lasciava il teneno di gio¬ 
co. 



Eduardo dopo IInfortunio 


La partita è passata in secondo 
piano (il Birmingham è andato in 
vantaggio con una punizione di 
McFadden, è stato raggiunto e su¬ 
perato da una doppietta di Theo 
Walcott e all'utlimo minuto ha 
raggiunto il 2-2 su rigore). Ma lo 
stadio è stato per molto tempo 
completamente ammutolito, 
con quarantamila spettatori a 
guardare il campo e i maxi-scher¬ 
mi, per capire cosa sia saltato in 
mente al difensore del Birmin¬ 
gham (naturalmente espulso) al 
terzo minuto del match. Ma, ap¬ 
punto, niente immagini. Non era 
mai successo prima d'ora, e que¬ 
sto nonostante altri infortuni ter¬ 
ribilmente celebri accorsi in que¬ 
sti anni sui rettangoli di gioco. E 


trasmessi all'infinito: da quello di 
Maradona ai tempi del Barcello¬ 
na, a Conte durante i Mondiali 
negli Stati Uniti, al Ronaldo con 
la maglia dell'Inter fino alla cavi¬ 
glia di Totti del 2006. Questa vol¬ 
ta, no. Anche se poi la rete diffon¬ 
deva foto e primi piani dell'arto 
spezzato che mettevano ango¬ 
scia. 

Restano le lacrime di un ragazzo 
di 25 anni, nato in Brasile ma con 
la cittadinanza croata, approdato 
quest'anno in Pemier League per 
24 milioni di euro dopo una lun¬ 
ga esperienza nella Dinamo Zaga¬ 
bria; resta lo scocerto dei presenti, 
la rabbia del suo allenatore, e la 
certezza che per lui ci vonano 
molti mesi primi di tornare. 


Chievo per la prima volta in vet¬ 
ta da solo nel campionato di B. 
Basta l’1 -1 di Avellino ai verone¬ 
si per staccare il Bologna, abbat¬ 
tuto dal Brescia di Possanzini e 
del rinato Caracciolo. 2-0 al Ri- 
gamonti, Cosmi torna a respira¬ 
re l’aria buona dei piani alti. L’ac¬ 
quisto del centravanti ex paier¬ 
mo ha rilanciato le ambizioni dei 
lombadi. Vincono anche Lecce 
e Albinoleffe, ora terze ad una 
lunghezza dal Bologna. Pari del 
Pisa a Trieste, quarto risultato 
utile consecutivo del Bari (1-1 a 
Mantova con gol dell’ex juventi¬ 
no Lanzafame e pareggio di Go- 
deas). Clamoroso 6-2 del Trevi¬ 
so al Messina con tripletta di 
Barreto. In coda si fa durissima 
per il Cesena e per il Ravenna, 
fermato sul pari a Grosseto da 
due rigori molto discutibili. 


Risultati 

Ascoli-Vicenza. 1-0 

Avellino-Chievo. 1-1 

Brescia-Bologna. 2-0 

Cesena-Albinoleffe. 0-3 

Frosinone-Spezia. 4-2 

Grosseto-Ravenna. 2-2 

Lecce-Piacenza. 3-1 

Mantova-Bari. 1-1 

Modena-Rimini. 0-2 

Treviso-Messina. 6-2 

Triestina-Pisa. 0-1 

Classifica 

Chievo. 57 Modena. 33 

Bologna. 56 Bari. 31 

Lecce. 55 Triestina. 30 

Albinoleffe. 55 Grosseto. 28 

Pisa. 53 Piacenza. 27 

Brescia. 50 Treviso. 25 

Rimini. 45 Vicenza. 24 

Mantova. 42 Avellino. 22 

Messina. 38 Speziaci ). 21 

Ascoli. 37 Cesena. 20 

Frosinone. 36 Ravenna. 19 
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LO SPORT 


TENNIS Lo aveva insultato nel match contro Nalbandian 

Il crepuscolo degli idoli 
Starace contro Maradona 


■ Pomeriggio "particolare" 
quello di venerdì per Potito Sta¬ 
race al torneo di tennis di Bue¬ 
nos Aires. C'era in tribuna ad as¬ 
sistere al suo incontro di quarti 
di finale contro David Nalaban- 
dian addirittuta Diego Arman¬ 
do Maradona. C'era, ma in ver¬ 
sione ultras. «Era il mio idolo», 
ha detto a fine partita Starace, 
campano e da bambino gran¬ 


dissimo tifoso di Diego e del Na¬ 
poli dei due scudetti. 

Era, perché Maradona ha fatto 
di tutto durante il match per 
perdere l'ammirazione del ten¬ 
nista italiano. «Mi ha insultato 
per tutta la partita, alla fine non 
ho voluto salutarlo». Marado¬ 
na ha coperto d'insulti Starace 
dall'inizio del match e si è 
"placato" solo alla fine del se- 



Potito Starace Foto di Cezaro De Luca/Ansa-Epa 


Diego Maradona Foto di Cezaro De Luca/Ansa-Epa 


condo set, quando Starace è an¬ 
dato dall'arbitro a chiedere di 
far tacere l'ex Pibe de Oro. Una 
scena abbastanza inconsueta 
per un incontro di tennis. In Ar¬ 
gentina e con Diego però tutto 
è possibile. 

«L'ho sopportato per un set e 
mezzo, poi quando ho perso il 
secondo non ce l'ho fatta più, 
sono andato dall'arbitro e gli 
ho detto: "O lo sbatti fuori o va¬ 
do da lui a dargli una Tacchetta¬ 
ta nei denti"». Il match, molto 
combattuto e tartassato dalla 
pioggia, è andato al tennista di 
casa e grande amico di Marado¬ 
na David Nalbandian (4-6 7-6 
6-4 il punteggio). 

Nei giorni precedenti Starace 
aveva raccontato ai giornali ar¬ 



gentini della sua ammirazione 
per Diego, della sua antica pas¬ 
sione per il Napoli. Domenica 
scorsa il ventisettenne tennista 
di Cervinara (Avellino) aveva 
anche assistito al match di cal¬ 
cio tra Boca e Argentinos Ju- 
niors (due delle ex squadre del 
Pibe) alla Bombonera, la "casa" 
di Maradona, in compagnia del 
collega Augustin Calieri. «Avrei 
voluto incontrare Diego, avrei 
voluto una foto con lui». Alla fi¬ 
ne del match con Nalbandian 
Starace invece ha evitato di in¬ 
contrare l'ex mito, sceso negli 
spogliatoi per salutare i tennisti, 
ed è andato via senza nemme¬ 
no fare la doccia, molto contra¬ 
riato. «Ho provato un'amarezza 
allucinante, pazzesca». c.c. 


Italrugby, con i dragoni una resa d’albi tempi 

Dopo un bel primo tempo e la meta di Castrogiovanni, i ragazzi di Mallet travolti dal Galles: 47-8 


M di Franco Berlinghieri / Cardiff 

LA CAPRIOLA L’Italrugby nel terzo match 
del Sei Nazioni 2008, fa una capriola all’indie- 
tro. Con una condotta di gara «d’altri tempi» 
brucia le belle cose che aveva fatto vedere 


nelle due precedenti 
prove contro l’Irlanda 
e l’Inghilterra. Ieri, al 
Millennium Stadium 

di Cardiff agli azzurri è mancata 
freschezza atletica, convinzione, 
gioco ed anche un po' d'esperien¬ 
za. In queste condizioni, per i no¬ 
stri poteva uscirne fuori solo un ri¬ 
sultato finale pesante e così è sta¬ 
to: 47-8 (cinque mete subite ed 
una realizzata). 

A fine match i 75.000 del Millen¬ 
nium Stadium - a parte qualche 
migliaio d'italiani esausti e delusi - 
festeggiano la vittoria con disin¬ 
voltura britannica che gli deriva 
da una tradizione di successi. Il 
Galles è stato il primo a battere gli 
invincibili All Blacks nel 1905 a 
Cardiff (3-0), fermando il record di 
66 partite consecutive vinte dai 
Tutti Neri in Europa. Insomma, da 
queste parti sono 140 anni che il 
rugby fa parte del paesaggio: insie¬ 
me alle miniere e agli allevamenti 
di pecore. È una passione sportiva 
che unisce tutto il Paese, al punto 
che passeggiando per il St. David's 
Shopping Centre di Cardiff, trovi 
una statua dedicata a Gareth Ed- 
wards - forse il migliore mediano 
di mischia di tutti i tempi - ancora 
in vita. È lì che in occasione di ma¬ 
tch intemazionali, incontri file di 
tifosi d'ogni nazionalità che si fan¬ 
no fotografare insieme. Tra un 
flash e una battuta annaffiata di 
birra, scopri una faccia della meda¬ 
glia rugbistica: quella impastata di 
tradizione, happening, diverti¬ 
mento collettivo senza noi e senza 
loro. È l'altra faccia della medaglia, 
perché in mezzo a quei due pali a 
H si gioca alla guerra: vincere è 
l'unico obiettivo perché - come di¬ 
cono gli All Blacks - chi perde muo¬ 
re. 


In questo clima ieri è maturata la 
disfatta dell'Italrugby che ha retto 
solo il primo tempo. I Dragoni ros¬ 
si danno al match grande ritmo. 
Attaccano alla mano (al largo ed 
in profondità). Attaccano con i 
tre-quarti centro per perforare la li¬ 
nea del vantaggio. Attaccano con 
il gioco al piede. Stanno sempre in 

Nessun dramma, da 
queste parti il rugby 
fa parte del paesaggio 
da 140 anni, ma è un 
netto passo indietro 


movimento e chi avanza sa che al¬ 
le sue spalle c'è il sostegno. Gli az¬ 
zurri subiscono e concedono ai 
gallesi due calci piazzati nei primi 

10 minuti: realizzati da Stephen 
Jones. Seguono 10 minuti di fuo¬ 
co azzurro, l'unico acceso durante 
tutto il match. All'11° il nostro pi¬ 
lone Martin Castrogiovanni ap¬ 
profitta di una touche sbagliata 
dei Dragoni: stringe l'ovale al pet¬ 
to, si abbassa a pochi centimetri 
da terra, si porta a spasso tre avver¬ 
sari e schiaccia in meta. Passano 
pochi minuti e sempre da una tou¬ 
che parte l'attacco azzurro con il 
pallone che arriva all'altezza delle 
mani del nostro centro Gonzalo 
Canale. Davanti a lui non c'è nes¬ 
suno ed è più facile segnare una 
meta che sbagliarla: la sbaglia. Da 
quel momento, i nostri perdono 
l'effetto magico che li aveva soste¬ 
nuti fin dall'inizio del Torneo. As¬ 
sistono impotenti allo show dei 
gallesi che danno spettacolo con 
cinque mete: tutte dei tre-quarti, 

11 reparto d'oro, mentre dagli spal¬ 
ti partono le note di Bread ofHea- 
ven. Da quelle parti, si canta alla 
conquista finale del Torneo. 




Un tentativo di placcaggio al gallese Tom Shanklin Foto di Tom Hevezi/Ap 


La situazione 

L’Irlanda ha battuto la Sco¬ 
zia 34-13 (14-6) nell’altra par¬ 
tita pomeridiana della terza 
giornata del torneo Sei Nazio¬ 
ni di rugby giocata allo stadio 
Croke Park di Dublino davan¬ 
ti a circa 80mila spettatori. La 
Francia e l’Inghilterra si sono 
affrontate in serata a Parigi 
nello scontro più atteso. Allo 
Stade de France hanno vinto 
gli inglesi (13-24), a sorpresa, 
grazie a un ottimo primo tem¬ 
po. La Rosa è in grande ripre¬ 
sa. Grande difesa, e Francia 
bloccata dagli avanti inglesi. 

Classifica 

dopo 3 turni 


Galles. 6 

Francia .4 

Irlanda .4 

Inghilterra .4 

Italia .0 

Scozia .0 


SUPERBIKE In Qatar Baylisse subito primo 




Ducati subito in testa 


Tennis 

Buenos Aires, Volandri sconfitto in semifinale 


E un Biaggi da podio 


■ Strepitosa la Ducati, ma 
quella di Biaggi insegue. La Ros¬ 
sa di Borgo Panigaie, al debutto 
con la nuova moto, ha vinto 
Gara 1 con l'australiano Bayliss, 
davanti all'altra Ducati di Max. 
Poi, nella seconda prova, la mo¬ 
to italiana ha ceduto il passo al¬ 
la Suzuki di Nieto (primo succes¬ 
so per lo spagnolo), ma ha con¬ 
quistato comunque il resto del 
podio con l'iberico Xaus e Biag¬ 
gi- 

Tanto che, quest'anno, nel 
Mondiale Superbike la Ducati 
sembra la moto da battere do¬ 
po lo «schiaffo» del 2007 con il 
primato della Honda di Tose- 
land. «È finita come non spera¬ 
vo ma sono comunque conten¬ 


to della mia gara» ha ammesso 
il romano. «Onore a Bayliss, è 
stato superbo». Poi, riguardo la 
seconda manche, Max ha «de¬ 
nunciato» il supermotore della 
Suzuki che ha fatto la differen¬ 
za prendendo in contropiede le 
Ducati. «Ho avuto un proble¬ 
ma tecnico da metà gara in poi, 
peccato perché la vittoria era 
davvero alla mia portata» ha 
commentato Biaggi superato, 
in questo caso, anche dal com¬ 
pagno di squadra. 

Nella classifica piloti, Bayliss 
con 38 punti precede di due 
lunghezze Biaggi e di quattro 
Nieto. 

La prossima sfida è tra sette gior¬ 
ni a Phillip Island (Australia). 


Derby argentino in finale nel torneo Atp di Baires. David Nal¬ 
bandian ha battuto in semifinale Juan Ignacio Chela (6-1 
6-4). Nella parte bassa del tabellone, Josè Acasuso supera 
in un match tiratissimo il livornese Filippo Volandri. 4-6 6-4 
6-4 il risultato finale. A Rotterdam finale Llodra-Soderling. 

Atletica 

20 km di marcia femminili, record del mondo 

La russa Olga Kaniskina ha battuto ad Adler durante i cam¬ 
pionati nazionali il record mondiale nei 20 km di marcia fer¬ 
mando il cronometro su 1 h25’11 ”, abbassando di trenta se¬ 
condi il precedente limite appartenente alla connazionale 
Olimpiada Ivanova. 

Basket 

Nba, male Bargnani, Toronto ko 

Solo 5 punti a referto per Andrea Bargnani nella sconfitta dei 
Toronto Raptors al Madison Square Garden di New York 
contro i Knicks. 103-99 il punteggio finale. Ottima prova di 
Shaquille O’Neal nella vittoria di Phoenix su Boston. Resta 
ancora fuori Andrea Belinelli e Golden State perde ad Atlan¬ 
ta. Decima vittoria consecutiva per Houston. 


CICLISMO Edizione sottotono. Fuga a due, poi la volata. L’Amore e Vita del vincitore e Garzelli esclusa dalle corse importanti 

Laigueglia, volata di Paolini. Ma al Giro non lo vogliono 


M di Gino Sala / Laigueglia (Savona) 


Il quarantacinquesimo Trofeo 
Laigueglia è di Luca Paolini, di 
un corridore che al pari di Ste¬ 
fano Garzelli (il suo capitano) 
non potrà partecipare alle cor¬ 
se organizzate dalla Gazzetta 
dello Sport tra le quali figura il 
Giro d'Italia. L'Acqua e Sapo¬ 
ne è infatti una delle squadre 
escluse dalle maggiori compe¬ 
tizioni nazionali e Garzelli - 
che il Giro lo ha vinto nel 
2002 - non nasconde la sua tri¬ 
stezza e l'intenzione di chiude¬ 
re la carriera. «Non ci sono più 
i motivi per cui debba conti¬ 
nuare», ha confidato ieri il va¬ 
resino. In sostanza una situa¬ 


zione che troverà riscontri nel 
Tour de France dove venà im¬ 
pedito di misurarsi all'Astana 
capitanata dallo spagnolo 
Contador, primattore lo scor¬ 
so anno. Un ciclismo, a conti 
fatti, che cerca di voltare pagi¬ 
na con provvedimenti discuti¬ 
bili anche se dettati dall'inten¬ 
zione di ripulire l'ambiente. 
Paolini è un pedalatore che si 
è distinto in più di un'occasio¬ 
ne come dimostrano i suoi 14 
successi, ma sarei bugiardo se 
dicessi che il risultato del Lai¬ 
gueglia mi soddisfa. È stata in¬ 
fatti una gara dove i Pozzato, i 
Di Luca, i Ballan, i Cunego e al¬ 



tri «big» hanno deluso dopo 
aver promesso fuoco e fiam¬ 
me alla vigilia. In un sabato 
freddino e pieno di grigiori, 
senza quei colori che distin¬ 
guono la Riviera ligure di po¬ 
nente, due uomini di secondo 
piano hanno tenuto viva la 
tensione e uno o l'altro avreb¬ 
be meritato di gioire. Si tratta 
del francese Le Boulanger e del 
lituano Cairelis che sono stati 
in fuga 124 chilometri con un 
vantaggio massimo di 9 minu¬ 
ti e 35". Dietro andavano a 
spasso e davanti il tandem lot¬ 
tava con un impegno commo¬ 
vente, con un ardore che 
avrebbe meritato fortuna. In 
extremis, quando la distanza 


da coprire era di una decina di 
chilometri, il ricongiungimen¬ 
to e uno sprint dove il foto-fi¬ 
nish decretava il successo di 
Paolini su Petropolli. Terzo Ri- 
cheze, quarto Gasparotto, 
quinto Lorenzetto, soltanto 
settimo Pozzato. 

Risultato bugiardo, tomo a ri¬ 
petere in onore a quei due che 
hanno difeso con virtù la loro 
bandiera. 


Ai lettori 


La rubrica di scacchi di 
Adolivio Capece viene 
rimandata all’edizione di domani 
per motivi di spazio. Ce ne 
scusiamo con l’autore e i lettori. 


ESTRAZIONE 

0 ■ Sabato 23 febbraio 

NAZIONALE 

54 

78 

15 

5 

26 

BARI 

76 

32 

71 

25 

38 

CAGLIARI 

17 

68 

70 

42 

1 

FIRENZE 

13 

2 

74 

82 

27 

GENOVA 

83 

41 

79 

59 

69 

MILANO 

62 

80 

33 

9 

75 

NAPOLI 

80 

32 

79 

48 

50 

PALERMO 

11 

30 

51 

85 

89 

ROMA 

25 

63 

87 

6 

58 

TORINO 

80 

27 

76 

2 

11 

VENEZIA 

18 

74 

39 

67 

70 

1 NUMERI DEL SUPERENALOTTO 1 JOLLY 1 SmStar 

11 | 13 | 25 | 62 | 76 | 80 

1 54 

Montepremi 3.688.888,89 

Nessun 6 Jackpot € 

9.873.641,27 

5 + stella 

€ 

Nessun 5+1 € 

- 

4 + stella 

€ 49.217,00 

Vincono con punti 5 € 

56.752,14 

3 + stella 

€ 1.239,00 

Vincono con punti 4 € 

492,17 

2 + stella 

€ 100,00 

Vincono con punti 3 € 

12,39 

1 + stella 

€ 10,00 


0 + stella 

€ 5,00 
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«DIAMO VOCE AL DARFUR»: OGGI A ROMA 
CON MANNOIA, GUERRITORE, NAVA 

«Le sorti dell'Africa sono in mano a organizzazioni private e 
alla buona coscienza di privati cittadini: lo trovo assurdo. Gli 
Stati non fanno nulla. L'Africa è un continente che muore 
sotto gli occhi di ciascuno di noi e pesa sulle coscienze di 
ciascuno di noi». Fiorella Mannoia spiega così le motivazioni 
della sua presenza alla giornata dedicata al Darfur: oggi a partire 

dalle 18, 
all'Auditorium 
Parco della Musica 
di Roma, la cantante 
leggerà brani del 


olidarietà 



poeta nigeriano Ken Saro Wiwa, impiccato dieci anni fa. Con 
Monica Guerritore e Mariella Nava sarà tra i testimonial 
delFiniziativa Diamo voce al Darfur, promossa da Articolo21 e 
Italians for Darfur, nel quinto anniversario della guerra. Al 
termine, sarà proiettato il documentario A Joumey to Darfur di 
George e Nick Clooney. «Ci auguriamo - aggiunge il portavoce 
di Articolo 21, Giuseppe Giulietti - che tutti i media vogliano 
tornare ad illuminare la vicenda del Darfur e che, anche in 
occasione delle prossime Olimpiadi possa crescere la passione 
politica e mediatica nei confronti di quei governi (tra questi in 
prima fila quello cinese) che continuano a sostenere il governo 
del Sudan e la stessa giunta militare birmana impegnati in una 
dura e sanguinosa repressione ed in una sistematica violazione 
dei più elementari diritti civili ed umani». (Agi) 


PUBBLICITÀ «La creatività 
italiana è un peto nella tempe¬ 
sta», disse un nostro celebre 
creativo. Adesso grazie al peto 
di uno scoiattolo va forte una 
marca di gomme...Ma non è fa¬ 
rina del nostro sacco, lo spot è 
di un’agenzia inglese 


■ di Roberto Gorla 



ono trascorsi poco più di dieci anni dal giorno 
in cui Franco Moretti, creativo pubblicitario, in¬ 
terrogato in qualità di giurato sul perché la pub¬ 
blicità italiana rincasasse ancora da Cannes con 
le pive nel sacco, rispose: «la creatività italiana è 
come un peto nella tempesta». Ascoltato con le 
orecchie di oggi, quando lo spot forse più creati¬ 
vo pare quello dello scoiattolino, marchiato Vi- 
gorsol, che spegne l'incendio di una foresta a 
suon di flautulenze, il commento di Moretti, se 



Lo scoiattolo della celebre campagna delle gomme Vigorsol 


IN LIBREIA Un cofanetto con 4 film 

La Balia, La condanna... 
Tanto Bellocchio in dvd 

I l grande cinema di Marco Bellocchio in 
dvd. È uscito in libreria per L'istituto luce 
un cofanetto con quattro dei suoi più cele¬ 
bri film: La balia, Il principe di Homburg, La con¬ 
danna , Nel nome del padre. Ad arricchire la sele¬ 
zione sono gli extra particolarmente curati, 
di cui fanno parte anche i documentari Addio 
al passato in cui lo stesso Bellocchio ritrova i 
luoghi storici di Giuseppe Verdi e la musica 
della Traviata. E Stessa rabbia stessa primavera, 
un approfondimento sulla realizzazione di 
Buongiorno notte, firmato da Stefano Incerti. 
Nel nome del padre del 72 racconta di Angelo, 
un ragazzo dalle passioni hitleriane, che è sta¬ 
to chiuso in un collegio per aver preso a calci 
suo padre. Qui mette in pratica le proprie idee 
aizzando la rivolta prima degli inservienti e 
poi dei collegiali. La condanna del '90 porta al¬ 
la sbarra una denuncia per violenza carnale 
che riserverà insoliti retroscena. Il principe di 
Homburg del '97 è tra i film più «applauditi» 
dell'autore. Qui mette in scena questa figura 
esemplare di eroe ottocentesco che viene con¬ 
dannato a morte nonostante abbia portato al¬ 
la vittoria il suo ersercito. Ultimo film del cofa¬ 
netto, in ordine cronologico, è La balia del 
'99, un adattamento da Pirandello in cui si 
narra la vicenda della famiglia Mori, dove l'ar¬ 
rivo di un figlio, farà venir fuori contraddizio¬ 
ni e nevrosi della giovane madre. 



non brilla per bon ton, sa, o quantomeno odo¬ 
ra, di profezia. Flautulenze a parte, le quali, a 
onor del vero, non sono nemmeno farina del 
nostro sacco, ma ci provengono dall'alto di una 
quotata agenzia inglese in forma di contributo 
creativo che evoca un poco lo specchietto ven¬ 
duto al selvaggio, la pubblicità Made in Italy 
non gode di buona salute. Delle migliaia di mes¬ 
saggi che fra spot, manifesti o annunci stampa, 
vediamo nel corso di un anno, finiamo col ri¬ 
cordarne due o tre al massimo. E, normalmen¬ 
te, senza nemmeno riuscire ad attribuire loro il 
giusto marchio. Distrazione, refrattarietà, so¬ 
vrabbondanza di sollecitazioni? È vero che la 
pubblicità non sta al centro dei nostri pensieri, 
ma da qui a passare senza ombrello sotto un di¬ 
luvio di pioggia e uscirne colpiti da due o tre 
gocce solamente, ce ne corre. Il problema è che 
raramente la nostra pubblicità offre buoni moti¬ 
vi per essere ricordata. Diamo un'occhiata a 
quella che ci propongono gli automobilari e 
proviamo a scambiarne i messaggi. Nello spot 
di un'auto mettiamocene un'altra di un'altra 
marca o, addirittura, proviamo a metterci un al¬ 
tro prodotto, cosa cambierebbe? Nulla. E allora 
che motivi avremmo per ricordarcelo? Lo sap¬ 
piamo, gira e rigira i prodotti sono tutti uguali, 
ma è proprio la capacità creativa della pubblici¬ 
tà a farceli percepire differenti. 

Tempi grami per 
i nostri spot. Provate 
a ricordare quelli che 
vi hanno colpito... 

Uno, due in un anno? 
Mancano idee e creativi 

La pubblicità sa essere indimenticabile quando 
produce pensieri creativi. Allora nascono imma¬ 
gini che come arte, slogan scolpiti sugli obeli¬ 
schi e trenta secondi che durano decenni. Una 
ricerca americana dimostrò che una campagna 
creativa, in termini d'investimento, funziona 
ventisette volte di più di un'altra. Quanto rispar¬ 
mieremmo, sulle bollette, se la pubblicità delle 
compagnie telefoniche, che ricordiamo solo 
grazie al suo martellamento, invece che venire 
dissipata in messaggi senza qualità, fosse divisa 


DOCUMENTARI «Forse Dio 
è malato» di Franco Taviani 

Come diversa 
quest’Africa 
che vuole vivere 

■ di Gabriella Gallozzi 


N on è la «solita» Africa della fame e dell'Ai¬ 
ds. Non la solita Africa della povertà e del 
valore della vita ridotto a zero. È tutto que¬ 
sto, certo, ma è anche l'Africa inaspettata di quel 
ragazzino abbandonato in un orfanatrofio che si 
commuove parlando della madre che l'ha lascia¬ 
to lì. Uno squarcio di tenerezza, di umanità inatte¬ 
se tra tanta desolazione che ti dicono di persone 
che vogliono vivere, che vogliono una normalità, 
comunque. Come quelle donne sieropositive in 
Uganda che si ritrovano per vincere i pregiudizi, 
per aiutarsi tra di loro. O ancora gli avvocati in Su¬ 
dafrica che devono battersi contro le violenze ses¬ 
suali sui minori, numerosissime, inarrestabili a 
causa di una credenza devastante: per guarire dal¬ 
l'Aids devi fare sesso con un ragazzino. È questo 
grande mosaico di umanità e dramma che ci rac¬ 
conta Forse Dio è malato, film ispirato al diario afri¬ 
cano di Walter Veltroni che firma Franco Brogi Ta¬ 
viani, terzo fratello della famiglia di autori e che sa¬ 
rà in sala il 29 febbraio per L'istituto luce. Quasi 
un taccuino di viaggio in cui è la musica, le canzo¬ 
ni della sudafricana Siya Makuzeni, a fare da filo 


per ventisette? Una ricerca rileva che il trenta 
per cento dei telespettatori quando, passa la 
pubblicità, mette mano al telecomando. Un'al¬ 
tra che ci alziamo per fare pipì. Quanta parte 
dell'investimento di una campagna scompare 
travolto da uno scarico di sciacquone? Fra agen¬ 
zie e clienti ci si rimpallano le responsabilità. 
Da una parte si afferma che i clienti non conce¬ 
dano spazi alla creatività, dall'altra che le agen¬ 
zie non siano capaci di fornirla. Il risultato è sot- 


conduttore tra storie e terre. Mozambico, Angola, 
Uganda, Senegai, Camerun, Sudafrica tra le vite 
dei piccoli accusati di stregoneria (pratica diffusis¬ 
sima per cui le famiglie scacciano i loro figli rite¬ 
nendoli responsabili di ogni loro disgrazia), gli at¬ 
tori professionisti che col teatro aiutano i ragazzi 
vittime di traumi e abbandoni, ma anche i piccoli 
che vivono nelle discariche o per la strada. O anco¬ 
ra tra i bianchi in Sudafrica che ti raccontano co¬ 
me in macchina non si debba mai teneri i finestri 
alzati perché quando ti sparano col vetro in fran¬ 
tumi è ancora più rischioso. Con occhio quasi da 
«cinema-verità» Franco Taviani ci racconta tutto 
questo. Perché, come spiega lui stesso prendendo 
in prestito il libro di Veltroni: «In Africa l'obietti¬ 
vo non è essere felici, ma sopravvivere. Ma è una 
guerra. E l'Africa può perderla per sempre». 



Un’immagine di «Forse dio è malato» 


to i nostri occhi e chiuderli non è sufficiente. La 
pubblicità lavora su di noi comunque, a livello 
subliminale. Della tempesta di messaggi che ci 
ha colpito nel corso della giornata e di cui abbia¬ 
mo perso la memoria, sono rimaste comunque 
delle tracce. Lentamente, nel corso del tempo, 
si accumuleranno nel nostro inconscio fino a 
plasmarci, inducendoci a linguaggi, stili di vita, 
valori, pensieri che in qualche maniera riflette¬ 
ranno la qualità che li ha originati. La pubblici- 


CINEMA Consegnati a Parigi 
gli Oscar francesi 

César d’onore 
a Benigni 
vince Cous Cous 

M / Parigi 

C ésar d'onore a Roberto Benigni. L'Oscar 
del cinema francese gli è stato consegna¬ 
to l'altra sera durante la cerimonia che 
si è svolta al Theatre du Chatelet di Parigi. A 
trionfare è stato Abdellatif Kechiche con il suo 
Cous Cous : il grande affresco sulla vita di una fa¬ 
miglia franco-tunisina ha vinto i César per mi¬ 
glior film, miglior regia, miglior sceneggiatura 
originale, battendo i favoriti La vie en rose e Un 
secret. Cous cous ha avuto anche il César per la 
migliore promessa femminile, con la giovane 
Hafsia Herzi. Per Kechiche, 47 anni, si ripete il 
trionfo del 2005, quando, a sorpresa, vinse 
quattro César, nelle stesse categorie, con La 
schivata, storia d'amore di ragazzi della 
banlieue parigina impegnati nella messa in sce¬ 
na di una pièce di Marivaux. La vie en rose di Oli¬ 
vier Dahan si è aggiudicato cinque César: mi¬ 
glior attrice per Marion Cotillard, fotografia, co¬ 
stumi, scenografia e suono. César per il miglior 
attore a Mathieu Amalric per l'interpretazione 
di Lo scafandro e la farfalla di Julian Schnabel. 
Amalric impersona il giornalista francese 


tà è la voce più potente con cui entriamo in con¬ 
tatto nel corso della nostra vita, più di tutti gli al¬ 
tri mezzi di comunicazione che, a loro volta, ne 
sono condizionati. Non è un caso se dove la 
pubblicità è migliore anche il resto è migliore. 
Una città dove, al posto di certi orrori, siano af¬ 
fissi manifesti belli da guardare e da leggere, pie¬ 
ni d'intelligenza e di creatività, rende migliore 
anche chi la abita. 

Sarà che di veri creativi nella pubblicità italiana 


Jean-Dominique Bauby, prigioniero di un cor¬ 
po inerte a seguito di un ictus e che può comu¬ 
nicare solo sbattendo le palpebre. Il premio di 
miglior film straniero al tedesco, già pluripre- 
miato, Le vite degli altri di Florian Henckel von 
Donnersmarck. Ritirando il premio Benigni 
dal palco ha detto: «Grazie tante Francia», «ho 
voglia di baciarti», rivolgendosi poi a Fanny Ar- 
dant in veste di madrina della cerimonia. «Vi 
siete presi in Francia tutte le più belle donne ita¬ 
liane, avete Carla Bmni, Monica Bellucci e la 
Gioconda!», ha aggiunto, prima di chiedere un 
minuto di silenzio in memoria di Michelange¬ 
lo Antonioni e Ingmar Bergman, scomparsi 
nel 2007. Un altro César d'onore è stato confe¬ 
rito alla ottantenne Jeanne Moreau, per una 
carriera lunga 60 anni, ricca di oltre cento film. 



Benigni con il suo premio «Cesar» 


ce ne sono pochi, e come scrive Lorenzo Strona 
nel suo libro Cattivi pensieri, gli altri «sono brac¬ 
cia sottratte all'agricoltura», ma se chi investe 
in pubblicità esigesse dalle agenzie risposte crea¬ 
tive tali da potersi inorgoglire di quello che dif¬ 
fonde invece che di doversene vergognare, co¬ 
me dovrebbe, le agenzie non ci metterebbero 
molto a munirsi di nuovi talenti. Sennò rasse- 
gnamoci ad essere un peto nella foresta, ma 
non solo pubblicitariamente parlando. 
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TEATRO Gli Stabili 
italiani si sono uniti in 
una Fondazione per 
dare una svolta al lo¬ 
ro futuro. Tra il lega¬ 
me con le città e aper¬ 
ture ai linguaggi d’og¬ 
gi, da Escobar a Mar- 
tone vari direttori rac¬ 
contano la loro sfida 

M di Maria Grazia Gregori 


P 

er lunghi anni spina dorsale del 
sistema teatrale italiano, i teatri 
stabili hanno conosciuto fasi al¬ 
terne, presi anche di mira da 
chi li considerava nemici del 
nuovo. Più volte si è discusso su 
come «rifondarli» per ridargli 
quella spinta propulsiva che 
sembrava appannata, per non 
parlare delPeterna e spesso giu¬ 
sta querelle sui finanziamenti 
pubblici. E oggi? In questi mesi 
è nata una nuova associazione, 
la Fondazione per Parte teatra¬ 
le, che li riunisce tutti e 17 dalle 
Alpi alla Sicilia, e che il 28 feb¬ 
braio deciderà chi la dirigerà. 
«Questa Fondazione - spiega 
Sergio Escobar direttore del 
Piccolo di Milano - vuole essere 
un luogo di confronto non solo 
fra i teatri, ma anche con altre 
forme della comunicazione, 
con altri linguaggi». Sul ridefini¬ 
re, forse perfino verificare le pro¬ 
prie funzioni, si gioca la sfida 
non facile di conferma ma an¬ 
che di sviluppo di un'identità. 
Stabilità, città, territorio, proget¬ 
ti, apertura internazionale sono 
dunque le linee guida di una 
scena pubblica, di una «politi¬ 
ca» degli Stabili che voglia esse¬ 
re figlia del terzo millennio e 
che voglia progredire nella sua 
vera «missione»: fare un teatro 
che guardi alla realtà, progetta¬ 
re il futuro, formare un pubbli¬ 
co nuovo. Con un progetto arti¬ 
colato in grado di dialogare con 
altri progetti, con altri pubblici, 
con altri linguaggi e altre lingue 
perché - come già diceva Streh- 
ler nel suo «Progetto 2000» - la 
stabilità non significa la chiusu¬ 
ra in una sola città «ma deve cor¬ 
rispondere almeno a dei rappor¬ 
ti che abbiano una dimensione 
europea». 

Un recente regolamento mini¬ 
steriale (che sarà a pieno regime 
nel 2009) richiede agli Stabili 
uno sforzo produttivo e una sta¬ 
bilità maggiori e una più concre¬ 
ta presenza nella propria Regio¬ 
ne. «Fa richiesta si traduce - spie¬ 
ga Pietro Valenti direttore di 
Emilia Romagna Teatro - in 
40% di attività in sede, 10% in 
Regione, e Falbo 50% da svolge¬ 
re dove gli spebacoli prodobi 
sono richiesti. A me pare una ri¬ 
chiesta sacrosanta». Questo re¬ 
golamento si incunea in un si¬ 
stema teatrale del tubo privo di 
una legge la cui mancanza ha si¬ 
gnificato molti problemi in più 
perché - sottolinea Escobar - «la 
politica non ha avuto coraggio, 
non ha mai voluto disegnare 


Il teatro è Stabile, ma non immobile 



Una immagine del Piccolo di Milano 


DENUNCE II direttore del teatro: «Il racket esiste» 

Minacce e «pizzo» 
al Savio di Palermo 


P rima ci sono state le tele¬ 
fonate che preannuncia¬ 
vano una «visita», poi la 
richiesta di pizzo. Ma Francesco 
Giacalone, 30 anni, palermita¬ 
no, direbore artìstico del teabo 
Savio, struttura in via Evangeli¬ 
sta Di Blasi a Palermo, gestita 
dai salesiani, dopo avere debo 
agli estortori che non avrebbe 
pagato, ha denunciato la vicen¬ 
da ai carabinieri. 

Fa risposta non si è faba attende- 
re: due uomini Fhanno fermato 
per strada e gli hanno detto che 
«denunciare era stato un gran¬ 
de errore». E la nobe scorsa, la 
vebata delFufficio di Giacalone 
è stata dipinta con della vernice 
nera. A raccontare la vicenda è 
la vibima che ieri pomeriggio 
ha convocato una conferenza 
stampa negli uffici dello stesso 
teatro che ospita un nutrito car¬ 
tellone con spebacoli, musical, 
drammi e commedie. 

«Dopo Fultìmo episodio - spie¬ 
ga Francesco Giacalone - ho de¬ 
ciso di uscire allo scoperto per 


vincere la paura e per far capire 
alFopinione pubblica che il rac¬ 
ket esiste, è un problema serio 
ed è ben lontano dall'essere ri¬ 
solto». «Non pagheremo mai - 
contìnua il direttore artistico 
del teatro palermitano -: sareb¬ 
be conbario ai valori a cui l'atti- 
vità del nostro teabo si ispira». 
Il teatro Savio è stato aperto 
quatbo anni fa, ed è annesso ad 
un istituto di formazione gesti¬ 
to dai salesiani. 

«Tubo ha avuto inizio a genna¬ 
io - racconta ancora Giacalone - 
quando diverse telefonate mi 
hanno annunciato un inconbo 
con persone che dovevano chie¬ 
dermi delle cose. Poi due uomi¬ 
ni mi avvicinarono e mi chiese¬ 
ro del denaro. Risposi che non 
glielo avrei dato e andai dai cara¬ 
binieri. Dopo alcuni giorni, albi 
due uomini mi dissero con fare 
minaccioso che avevo sbagliato 
a denunciare. Ieri sera, poi, il 
danneggiamento del mio uffi¬ 
cio». Ora si attende il risultato 
delle indagini dei carabinieri. 


una prospettiva di sviluppo che 
invece sarebbe stata necessaria: 
non per definire un'assurda di¬ 
visione ba Stabili di serie A o di 
serie B come si temeva, quanto 
piuttosto per riconoscere e dun¬ 
que esaltare funzioni diverse». 
Pur condividendo in generale il 
regolamento le cose diventano 
più dialebiche quando si guar¬ 
da in casa propria. «Una mag¬ 


giore stabilità e produttività - 
sobolinea Roberta Carlotto, 

direttore del Mercadante Teatro 
Stabile di Napoli - è più facile da 
raggiungere per dei teatri che 
possono contare su più sedi. 
Noi siamo un teatro piccolo dal 
punto di vista strutturale, con¬ 
tiamo praticamente sul solo 
Mercadante e sporadicamente 
usiamo il San Ferdinando che 


non ci appartiene ancora». Gio¬ 
vanna Marinelli, neodiretto¬ 
re del Teabo di Roma, compren¬ 
de le difficoltà di alcuni a con¬ 
formarsi a questi paramebi che 
non toccano però lo stabile ca¬ 
pitolino che può contare non 
solo sull'Argentina e sull'India 
ma anche su i cosiddetti «teabi 
di cintura» come il Teabo Tor 
Bella Monaca, il Teabo Bibliote¬ 


ca del Quarticciolo e ba poco 
anche il Teatro del Fido di 
Ostia. Per lei «una maggiore 
stanzialità è un'esigenza e non 
una camicia di forza. Ci si trova 
di bonte a un pubblico assoluta- 
mente diverso, multiculturale, 
formato da giovani e da gente 
che sente un vero e proprio biso¬ 
gno del teatro». 

Fa sbda, però, va ben oltre una 


maggiore stabilità e produttivi¬ 
tà e ha semmai a che fare con la 
qualità di una ricerca di testi e 
di linguaggio «come commi¬ 
stione di linee che nascono den¬ 
tro la città, ma che sono anche 
un contributo all'arricchimen¬ 
to di un teabo nazionale» (Car¬ 
lotto). Ma come far diventare le 
singole esperienze un bene co¬ 
mune da condividere con pub¬ 


blici e artisti diversi? «Forse per 
me è più semplice - sostiene Ma¬ 
rinelli - perché non sono un arti¬ 
sta. A Roma lo facciamo già con¬ 
dividendo questo progetto con 
artisti diversissimi ba di loro ed 
egualmente importanti come 
Proietti, Placido, la Cortellesi e 
Mastrandrea». Anche per Cesa¬ 
re Lievi, direttore del Cenbo 
Teatrale Bresciano, l'importan¬ 
te è il progetto «ma lo sono an¬ 
che le alleanze con gli altri stabi¬ 
li atbaverso coproduzioni che 
permebono soprattutto di con¬ 
dividere un progetto di qualità 
in modo che non ci si appiatti- 
sca sui titoli più ovvi». 

Stabili sempre e comunque ne¬ 
cessari? «Forse ci sono state di- 
sbazioni - dice Valenti- ma la 
formazione di nuovi attori e re¬ 
gisti e di un nuovo pubblico 
non è mai venuta meno». Già, 
il pubblico. «Il Piccolo di questi 
ultimi dieci anni - racconta 
Escobar - è partito proprio con 
un progebo che aveva come 
punto d'arrivo il reinterpretare 
l'idea di stabilità in un contesto 
di cambiamento di linguaggi e 
di pubblici. Un'identità in dive¬ 
nire è la prima sbda alla quale se 
ne accompagna un'altra: vede¬ 
re se il teatro, nella sua apertura 
intemazionale o nella sua coe¬ 
renza di progetto artistico, rie¬ 
sca a ricomporre intorno a sé 
pubblici disparati». Un futuro 
stabile per gli Stabili? Sì, fino a 
quando, come dice Mario 
Martone, direbore dello Stabi¬ 
le torinese, sapranno essere «un 
teatro collettivo e pluralista co¬ 
me un'assemblea, flusso, movi¬ 
mento, un terreno d'incontri 
possibili delle molte voci, 
espressioni, per pubblici diversi 
che si diversificano per compo¬ 
sizione non solo generazionale 
ma anche sociale». Come dire: 
siamo stabili ma non immobili. 



Neil Young nel tour che oggi lo porta a Milano 


CONCERTI Oggi è nell’unica data italiana all’Arcimboldi di Milano. Prezzi alti ma bellissimi brani 

Neil Young, il rock non muore mai 


■ di Giancarlo Susanna 


P assano inesorabili gli an¬ 
ni, ma Neil Young, uno 
dei «grandi del rock», 
continua a sorprendere e spiaz¬ 
zare anche chi lo conosce mol¬ 
to bene. Anche per questo la 
data milanese al Teatro degli 
Arcimboldi di questa sera del 
suo «Continental Tour» (po¬ 
che tappe europee, tutte sold 
out), unica serata italian, rive¬ 
ste un interesse particolare. 
Scorrendo le scalette di questi 
concerti non si può non nota¬ 
re che Young, tanto per non 
smentire la sua assoluta impre¬ 
vedibilità, ha rinunciato a pun¬ 
tare tutto o quasi su brani ine¬ 
diti. Una fissazione, la sua, che 
gli ha spesso procurato criti¬ 
che accese. F'altra sera tra le 
canzoni in repertorio spiccava¬ 
no titoli come Ambulance 
Blues (dal disco On The Beach 
del 1974), A Man Needs A 
Maid, Harvest, Heart Of Gold, 


Old Man (da Harvest, 1972, in 
assoluto il suo più grande suc¬ 
cesso), After The Gold Rush, 
Don't Let It Bring You Down, 
Oh, Lonesome Me (tre pezzi da 
After The Gold Rush, 1970, com¬ 
preso l'ultimo, cover di uno 
standard country firmato Don 
Gibson), Mellow My Mind (da 
Tonight's The Night, 1975)... e 
ancora Hey Hey, My My e 
Powderfinger (da RustNever Slee- 
ps, 1979), Down By The River e 
Cinnamon Girl (da Everybody 
Knows This Is Nowhere, 1969) e 
la gloriosa Mr. Soul, suo caval¬ 
lo di battaglia con i Buffalo 
Springfield. Fa serata si è chiusa 
con Rockin' In The Free World, 
che Young usa spesso proprio 
per siglare le sue performan- 
ces. 

Il nostro specificare titoli di al¬ 
bum e date di uscita non vi ap¬ 
paia come il puro e semplice 
puntiglio di un cronista appas¬ 


sionato o come un esercizio 
mnemonico/tecnico privo di 
senso. Fissare qualche punto 
nella sterminata produzione 
del cantautore canadese - gran¬ 
dissimo con la chitarra acusti¬ 
ca e con l'elettrica oltre che po¬ 
eta dall'inconfondibile segno 
onirico - vuol dire sottolineare 
la qualità e l'importanza della 
sua presenza negli ultimi cin¬ 
quantanni di popular music. 
Young ha resistito indenne al¬ 
l'ondata del punk e a quella 
del gmnge e ha collaborato 
con i Sonic Youth, con i 

Un repertorio 
sconfinato di un 
autore che ha 
dato spunti al 
grange e suonato 
con i Rem 


R.E.M. e i Pearl Jam, oltre ad 
aver reso un toccante omaggio 
al giovane amico Kurt Cobain. 
Sul palco del Teatro degli Ar¬ 
cimboldi Young sarà accompa¬ 
gnato da Ben Keith (chitarre), 
Rick Rosas (basso) e Ralph 
«Crazy Horse» Molina (batte¬ 
ria). Ad aprire un breve set di 
sua moglie Pegi, che ha appe¬ 
na fatto uscire un album omo¬ 
nimo (purtroppo alquanto 
scialbo e inconsistente). Fa no¬ 
stalgia per gli echi di Harvest o 
di After The Gold Rush non do¬ 
vrebbe far passare in secondo 
piano un giudizio obiettivo su 
questo vecchio e indomabile 
artista. E siamo perfino dispo¬ 
sti a perdonargli, oltre che il 
prezzo stellare dei biglietti, an¬ 
che un'indulgenza eccessiva 
per le velleità pseudo musicali 
della consorte. Parafrasando il 
sempiterno slogan sanremese 
di Pippo Baudo, non possia¬ 
mo che dire «perché Neil 
Young è Neil Young!» 


TV PROCESSI 

«Iene» a giudizio 
per diffamazione 


ACCUSE CADUTE 

Minghi non violò 
il diritto d’autore 


LUTTI Si impose con brani in italiano a Sanremo e Canzonissima nel ’56 e ’57, poi il rock’n’roll lo mise un po’ in ombra 

Nunzio Gallo, il baritono della canzone napoletana 


■ di Leoncarlo Settimelli 


■ Fa «iena» Sabrina Nobile, il 
responsabile del programma 
Mediaset Davide Parenti e il di¬ 
rettore di Italial buca Tirabo- 
schi, sono stati rinviati a giudi¬ 
zio dal gup di Ancona Fionello 
Rossino: l'accusa è aver diffama¬ 
to il sindaco di Sirolo Giuseppe 
Misiti, ripreso dalle telecamere 
delle Iene all'uscita del bagno 
del Comune con i pantaloni an¬ 
cora giù. Il 30 luglio 2003 una 
troupe andò nel municipio cer¬ 
cando notìzie su un piano di lot¬ 
tizzazione del Conero. Il sinda¬ 
co si infilò nella toilette, insegui¬ 
to dalla telecamera e dalla Nobi¬ 
le che fece anche commenti sul¬ 
la «virilità» del sindaco. 


■ Domani parte il Festival di San¬ 
remo e Amedeo Minghi, in gara 
tra i big, può parteciparvi tranquil¬ 
lamente. Il gip del Tribunale di Ro¬ 
ma ha archiviato le accuse di viola¬ 
zione del diritto d'autore e diffa¬ 
mazione mosse al cantante da 
Alessandra Longo, moglie di un 
suo collaboratore deceduto da al¬ 
cuni anni, Gaio Chiocchio. La vi¬ 
cenda riguarda l'autobiografia di 
Minghi L'ascolteranno gli america¬ 
ni - tìtolo mutuato da un verso di 
un bran del '50 - in cui il cantante 
romano aveva ricordato il coauto¬ 
re e poeta Chiocchio. Per il giudi¬ 
ce Minghi ricorda chiaramente e 
con «grande affetto e stima l'ami¬ 
co e prezioso collaboratore». 


D a ieri notte, la robusta voce 
di Nunzio Gallo si è spenta. 
Avrebbe compiuto 80 anni 
a marzo ed era uno degli ultimi rap¬ 
presentanti della canzone napole¬ 
tana del dopoguerra, quella che 
aveva cercato di non restare anco¬ 
rata alla badizione. Tant'è vero che 
Gallo aveva vinto la Canzonissima 
del 1956 cantando Mamma, di 
Bixio e Cherubini, ed aveva scalato 
levette di Sanremo l'anno successi¬ 
vo, in coppia con Claudio Villa, 
con Corde della mia chitarra, di Ruc- 
cione e Fiorelli. La canzone in lin¬ 
gua italiana l'ha portato al succes¬ 
so, anche se l'anno successivo si 


era imposto in coppia con Aurelio 
Fierro al Festival di Napoli con la 
dialettale Vurria, brano sugli emi¬ 
granti che sognano di tornare a Na¬ 
poli. 

Figlio di due fruttivendoli, aveva 
studiato canto lirico al Conservato- 
rio di Napoli, enfiando nell'eserci¬ 
to di cantanti della Rai, che a quel 
tempo prediligeva esecutori di 
stampo operistico. Lui aveva una 
voce baritonale ed emergeva per le 
doti drammatiche, accentuate da 
un particolare vibrato. Ma il vero 
debutto era avvenuto nel 1945, a 
17 anni, in uno spettacolo organiz¬ 
zato dalle truppe inglesi di stanza a 



Nunzio Gallo 


Napoli. All'inizio degli anni 60 si 
era reso però conto che il vento sta¬ 
va già cambiando con l'arrivo del 
rock and roll e si racconta che una 


volta, in un paese della Lombardia, 
fosse a corto di musicisti e si sia ri¬ 
volto a Gaber, Jannacci e Celenta- 
no - allora agli esordi - per scaldare 
l'atmosfera. Ma l'avventura dei tre 
musicisti fu un fiasco colossale e do¬ 
vettero darsela a gambe per non es¬ 
sere picchiati («Ci buttavano le mo¬ 
netine e addosso gridando 
"Tempo! Almeno tenete il tem¬ 
po!"», racconta Jannacci di quel¬ 
l'esibizione) e Gallo fece i salti mor¬ 
tali per imporsi. Eppure erano tem¬ 
pi in cui una canzone come Sedici 
anni, presentata a Canzonissima 
nel 1961, gli aveva dato una popo¬ 
larità larghissima. Trattava di una 
ragazzina innamorata di lui (cioè 
del protagonista del brano), uomo 


di età avanzata. E per quanto Gallo 
non avesse il volto di un Amedeo 
Nazzari, quella storia - moderna, in 
qualche modo - aveva fatto breccia 
nella sensibilità popolare. Ma l'in¬ 
contro con il rock gli aveva dato la 
sensazione che i tempi stavano 
cambiando e, come un fidanzato 
permaloso, si mise in disparte. Tor¬ 
nò alle scene sotto l'ala ecumenica 
di De Simone che nel 1980 lo mise 
nel cast di Festa di Piedigrotta, di Raf¬ 
faele Viviani. Poi aveva partecipato 
a commedie, sceneggiate e film, tra 
i quali Così parlò Bellavista (1984) di 
Luciano De Crescenzo e Desiderio 
(1984). La morte lo ha colto a Tele- 
se, in provincia di Benevento, do- 
v'era ricoverato da settembre. 
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CINEMA TEATRI MUSICA 


Scelti per voi 


Caos calmo 


Film 


Una calma esteriore e un caos 
interiore: è questo lo stato d'animo di 
Pietro Paladini, 43 anni, dopo 
Timprovvisa scomparsa della moglie. 
Quel giorno d'estate Pietro era al 
mare e nel momento in cui la donna 
stava morendo, lui si gettava in acqua 
per salvare la vita ad una sconosciuta. 
Ora deve spiegarlo alla figlia di dieci 
anni. Seduto su una panchina, 
aspettando che il dolore arrivi, 
comincia ad osservare anche il dolore 
degli altri... 


E falsario 


Salomon Sorowitsch, ebreo, viene 
scelto dai nazisti per collaborare ad 
un'operazione segreta del Reich: 
contraffazione di sterline e dollari. 

Nel campo di concentramento di 
Sachsenhausen viene allestito un 
laboratorio per la falsificazione delle 
banconote, ma alcuni prigionieri 
tenteranno di sabotare il progetto. Una 
storia vera tratta dal libro "L'officina 
del diavolo" di Adolf Burger. In corsa 
per l'Oscar come miglior film 
straniero. 


Il petroliere 

L’ascesa di un cercatore d’argento 
texano, Daniel Plainview (Daniel 
Day Lewis) che alla fine 
dell’Ottocento trova l’oro nero, e 
diventa ricco. Nella piccola 
comunità californiana sconvolta 
dalla scoperta del petrolio solo un 
giovane predicatore si opporrà 
all’ambizione spietata dell’uomo. 
Affresco epico, ambientazione 
western, sulla storia americana. Dal 
romanzo di Upton Sinclair “Oil!”. 
Otto nomination agli Oscar. 


L'innocenza del peccato Lo scafandro e la farfalla Lontano da lei 


La giovane presentatrice di una 
televisione minore, Gabrielle 
(Ludivine Sagnier), viene plagiata e 
sedotta da Charles (Francois 
Berléand), un anziano intellettuale. 
L'uomo prima la coinvolge in 
perversioni e giochi trasgressivi, poi 
la lascia. Gabrielle inizia una nuova 
relazione con un giovane miliardario, 
che da tempo la corteggiava. I due si 
sposano, ma il legame con l'ex 
amante non è finito...e l'amore 
disegna un pericoloso triangolo. 


Colpito da un ictus, Jean-Dominique 
Bauby (Mathieu Almaric), redattore 
capo della rivista “Elle”, si ritrova in 
un letto d’ospedale completamente 
paralizzato. Rinchiuso nel suo 
corpo-scafandro come in una prigione, 
Jean-Do ha perso l’uso della parola e 
impara a comunicare con il solo battito 
della palpebra sinistra. Facendo 
affidamento sulla sua anima-farfalla e 
sull’immaginazione riuscirà a trovare 
la forza per rimanere vivo. Da una 
storia vera. 


La storia di Fiona (Julie Christie) 
ci conduce nel tunnel 
dell’Alzheimer: il racconto delle 
tappe della malattia, del ricovero, 
dei risvegli, dei vuoti di memoria. 
Sullo sfondo, la storia d’amore tra 
la donna e il marito Grant, docente 
in pensione, che le è accanto 
durante la malattia. Per 1’ esordio 
registico l'attrice Sarah Polley ha 
scelto un racconto della scrittrice 
Alice Munro. Nomination agli 
Oscar per Julie Christie. 


A cura di Pamela Pergolini 


La Guerra di Charlie Wilson 

Anni Ottanta. La torbida storia dell 1 
invio di armi ai mujaheddin afghani da 
parte degli americani. Charlie Wilson 
(Tom Hanks), parlamentare 
democratico, una miliardaria texana 
(Julia Roberts) e un esperto agente 
della Cia (Philip Seymour Hoffman, 
candidato all'Oscar) si alleano per 
sostenere la resistenza afghana e 
mandare a casa i russi cha hanno 
invaso l'Afghanistan. Tratto dal 
bestseller di George Orile , ispirato ad 
una storia vera. 


di Antonello Grimaldi drammatico di Stefan Ruzowitzky drammatico di Paul Thomas Anderson drammatico di Claude Chabrol 


drammatico di Julian Schnabel 


drammatico di Sarah Polley 


drammatico di Mike Nichols commedia satirica 


Napoli 


Ambasciatori via Francesco Crispi, 33 Tel. 0817613128 




Parlami d'amore 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,50) 

America Hall via Tito Angelini, 21 Tel. 0815788982 



Caos calmo 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00) 

Sala 2 


Into thè Wild 

16:30-19:15-22:00 (E 7,00) 

Arcobaleno via Consalvo Carelli, 13 Tel. 0815782612 

Salai 


John Rambo 

17:00-18:50-20:40-22:30 (E 7,00) 

Sala 2 


30 giorni di buio 

22:30 (E 7,00) 



Scusa ma ti chiamo amore 

16:00-18:10-20:20 (E 7,00) 

Sala 3 


Lo scafandro e la farfalla 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00) 

Sala 4 


Sogni e delitti 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00) 

Delle Palme Multisala Vip vicolo Vetriera, 12 Tel. 081418134 

Salai 

942 

Into thè Wild 

16:30-19:15-22:00 (E 7,00) 

Sala 2 

114 

Lo scafandro e la farfalla 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00) 



Un uomo qualunque 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00) 

Filangieri via Filangieri, 45 Tel. 0812512408 

Salai Rossellini 


Caos calmo 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,50) 

Sala 2 Magnani 


Non é un paese per vecchi 

18:10-20:20 (E 7,00) 



L'innocenza del peccato 

16:00-22:30 (E 7,00) 

Sala 3 Mastroianni 


Non é un paese per vecchi 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00) 

La Perla Multisala via Nuova Agnano, 35 Tel. 0815701712 

La Perla Dei Piccoli 


Come d'incanto 

17:00 (E 4,60) 

Taranto 

400 

Teatro di guerra 

18:15-20:30-22:45 (E 7,00; Rid. 3,60) 

Traisi 

200 

Parlami d'amore 

20:50-22:50 (E 6,00; Rid. 3,60) 



Caos calmo 

18:50 (E 6,00; Rid. 3,60) 

Med Maxicinema via Giochi del Mediterraneo, 36 Tel. 0812420111 

Salai 

710 

Parlami d'amore 

15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50) 

Sala 2 

110 

American Gangster 

16:00-19:15-22:30 (E 7,50) 

Sala 3 

365 

Non é un paese per vecchi 

15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50) 

Sala 4 

430 

John Rambo 

16:00-18:15-20:35-22:50 (E 7,50) 

Sala 5 

110 

La guerra di Charlie Wilson 

15:30-17:55-20:20-22:45 (E 7,50) 

Sala 6 

110 

Il petroliere 

15:30-19:00-22:20 (E 7,50) 

Sala 7 

165 

Caos calmo 

15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50) 

Sala 8 

165 

Asterix alle olimpiadi 

15:30-18:00-20:30 (E 7,50) 



Sogni e delitti 

23:00 (E 7,50) 

Sala 9 

190 

Scusa ma ti chiamo amore 

15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50) 

Salalo 

200 

30 giorni di buio 

15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50) 

Salali 

200 

Sweeney Todd: Il diabolico barbiere di Fleet Stree 




15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50) 

Modernissimo. It via Cisterna dell'Olio, 59 Tel. 0815800254 

Salai 


John Rambo 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,50) 

Sala 2 


Parlami d'amore 

16:15-18:20-20:30-22:40 (E 7,50) 

Sala 3 


Caos calmo 

16:15-18:20-20:30-22:40 (E 7,50) 

Sala 4 


Sogni e delitti 

16:30-18:30 (E 7,50) 



Away from ber - Lontano da lei 

20:30-22:30 (E 7,50) 

Plaza via Michele Kerbaker, 85 Tel. 0815563555 

Sala Bernini 


La guerra di Charlie Wilson 

18:30-20:30-22:30 (E 7,00) 



Non é un paese per vecchi 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00) 

Sala Kerbaker 


Sweeney Todd: Il diabolico barbiere di Fleet Stree 




16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00) 

Sala Baby 


Asterix alle olimpiadi 

16:30 (E 7,00) 


Vittoria via Maurizio Piscicelli, 8 Tel. 0815795796 


Parlami d'amore 


16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 


Warner Village Metropolitan via Chiaia, 149 Tel. 892111 


La guerra di Charlie Wilson 15:00-17:15-19:30-21:50 (E 7,00; Rid. 5,00) 


Sala 2 
Sala 3 

Sala 4 

Sala 5 
Sala 6 
Sala 7 


Non é un paese per vecchi 


16:00-18:50-21:35 (E 7,00; Rid. 5,00) 


Sweeney Todd: Il diabolico barbiere di Fleet Stree 

14:50-17:20-19:50-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00) 


Asterix alle olimpiadi 


14:50-17:15 (E 7,00; Rid. 5,00) 


Sogni e delitti 


19:45-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00) 


Parlami d'amore 


16:00-18:30-21:15 (E 7,00; Rid. 5,00) 


John Rambo 


15:10-17:20-19:30-21:45 (E 7,00; Rid. 5,00) 


Parlami d'amore 


14:50-17:20-19:50-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00) 


Provincia di Napoli 


• Afragola 


Gelsomino via Don Bosco, 17 Tel. 0818525659 


John Rambo 


17:00-19:00-21:00 


Happy Maxicinema Tel. osi 8607136 


John Rambo 


16:45-18:45-20:50-23:00 (E 7,00) 


Sala 2 

190 

Sala 3 

190 

Sala 4 

190 

Sala 5 

190 

Sala 6 

190 

Sala 7 

190 

Sala 8 

158 

Sala 9 

158 

Salalo 

158 

Salali 

108 


John Rambo 


18:00-20:00-22:00 (E 7,00) 


Parlami d'amore 


16:30-18:40-20:50-23:00 (E 7,00) 


Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie 

16:30-18:40-20:50-23:00 (E 7,00) 


American Gangster 


19:30-22:30 (E 7,00) 


Cloverfield 


17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00) 


Parlami d'amore 


17:30-20:00-22:30 (E 7,00) 


Sweeney Todd: Il diabolico barbiere di Fleet Stree 

16:30-18:40-20:50-23:00 (E 7,00) 


Il petroliere 


16:30-19:30-22:30 (E 7,00) 


Asterix alle olimpiadi 


16:30-18:40-20:50 (E 7,00) 


30 giorni di buio 


23:00 (E 7,00) 


Scusa ma ti chiamo amore 


16:30-18:40-20:50-23:00 (E 7,00) 


Non é un paese per vecchi 


18:00-20:30-23:00 (E 7,00) 


Sala 12 108 Caos calmo 


16:30-18:40-20:50-23:00 (E 7,00) 


Drive In località La Schiana, 20/A Tel. 0818041175 


Sala 1 3 1 08 La guerra di Charlie Wilson 

16:30-23:00 (E 7,00) 

Parlami d'amore 

20:15 (E 6,00) 

Sogni e delitti 

18:40-20:50 (E 7,00) 

Sogni e delitti 

22:30 (E 6,00) 

• Casalnuovo Di Napoli 





Multisala Sofia via Rosimi, 12/B Tel. 0813031114 

Magic Vision viale dei Tigli, 19 Tel. 0818030270 

John Rambo 

18:15-20:00-21:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Magic Baby Asterix alle olimpiadi 

16:30-18:30 (E 6,00) 

Sala 2 72 Parlami d'amore 

19:00 (E 7,00; Rid. 5,00) 


Sala Blu 
Sala Grigia 

Sala Magnum 
Sala 4 


John Rambo 


16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00) 


Asterix alle olimpiadi 


16:30-18:30 (E 6,00) 


30 giorni di buio 


20:30-22:30 (E 6,00) 


Parlami d'amore 


16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00) 


Into thè Wild 


17:00-19:00-21:00 (E 6,00) 


• Casoria 


Uci Cinemas Casoria Tel. 199123321 
Salai 
Sala 2 
Sala 3 
Sala 4 
Sala 5 


Sala 6 
Sala 7 
Sala 8 

Sala 9 
Salalo 

Salali 


Parlami d'amore 

17:20-20:00-22:45 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Parlami d'amore 

17:00-19:40-22:20 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Non é un paese per vecchi 

17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50) 

30 giorni di buio 

17:30-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50) 

American Gangster 

22:00 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Cloverfield 

18:10-20:00 (E 7,00; Rid. 4,50) 

John Rambo 

18:00-20:30-22:45 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Asterix alle olimpiadi 

17:00-19:40-22:20 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Caos calmo 

20:20-22:40 (E 7,00) 

Alvin Superstar 

17:20 (E 7,00) 

Scusa ma ti chiamo amore 

17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50) 

John Rambo 

17:30-22:20 (E 7,00) 

Un uomo qualunque 

20:10 (E 7,00) 


289 Sweeney Todd: Il diabolico barbiere di Fleet Stree 

17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50) 


• Castellammare Di Stabia 


Complesso Stabia Hall.it viale Regina Margherita, 37/39 
C. Madonna 


Sweeney Todd: Il diabolico barbiere di Fleet Stree 

17:10-19:20-21:35 (E 7,00) 


L. Denza 

M. Michele Tito 


Asterix alle olimpiadi 


17:10-19:15-21:30 (E 7,00) 


Non é un paese per vecchi 


17:00-19:15-21:30 (E 7,00) 


Asterix alle olimpiadi 


17:10-19:15-21:30 (E 7,00) 


Montil via Bonito, 10 Tel. 0818722651 

Salai John Rambo _ 

Sala 2 Parlami d'amore 


18:15-20:15-22:15 


17:30-20:00-22:15 


Supercinema corso Vittorio Emanuele, 97 Tel. 0818717058 


Caos calmo 


17:30-19:30-21:45 


• Forno D'Ischia 


Delle Vittorie corso Umberto 1,36/38 Tel. 081997487 


Sweeney Todd: Il diabolico barbiere di Fleet Stree 

18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 


• Frattamaggiore 


De Rosa via Lupoli, 46 Tel. 0818351858 


Parlami d'amore 


18:00-20:30-22:30 (E 5,00) 


Sala 2 


Riposo (E 5,00) 


• Ischia 


Excelsior via Sogliuzzo, 20 Tel. 081985096 


Caos calmo 


18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 


• Melito 


Barone via Leonardo Da Vinci, 33 Tel. 0817113455 


Sala 2 
Sala 3 


John Rambo 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,65) 

Uibu' - Fantasmino fifone 

16:30-18:30 (E 4,65) 


Parlami d'amore 


20:30-22:30 (E 4,65) 


• Nola 


Cineteatro Umberto via Giordano Bruno, 12 Tel. 0818231622 


Parlami d'amore 

17:30-20:00-22:00 (E 6,00) 

Multisala Savoia via Fonseca, 33 Tel. 0882214331 

John Rambo 

18:00-20:20-22:10 (E 6,00) 

Sala 2 30 giorni di buio 

20:00-22:10 (E 6,00) 

Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie 1 7:30 (E 6,00) 


Sala 3 Sweeney Todd: Il diabolico barbiere di Fleet Stree 

17:40-19:50-22:10 (E 6,00) 


• Piano Di Sorrento 


Delle Rose via Delle Rose, 21 Tel. 0818786165 


John Rambo 


18:00-20:15-22:30 (E 6,00) 


Parlami d'amore 


17:30-19:45-22:00 (E 6,00) 


• POGGIOMARINO 


Eliseo Tel. 0818651374 


John Rambo 


16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62) 


Sala 2 


Parlami d'amore 


16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62) 


• Pomigliano D'Arco 


Gloria Tel. 0818843409 


Caos calmo 


17:00-19:00-21:00 (E 5,50) 


• Portici 


Roma via Roma, 55/61 Tel. 081472662 


John Rambo 


18:20-20:20-22:20 (E 6,00) 


• Pozzuoli 


Caos calmo 


21:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 


Procida 


Procida Hall Via Roma, 1 Tel. 0818967420 


Piacere Michele Imperatore 


19:00-21:00 


Quarto 


Corona via Manuello, 4 Tel. 0818760537 


Parlami d'amore 


17:15-19:30-21:45 (E 6,00; Rid. 5,00) 


• San Giorgio A Cremano 


Flaminio Tel. 081771 3426 


Parlami d'amore 


19:00-21:00 


Salai 


John Rambo 


17:50-19:40-21:30 


San Giuseppe Vesuviano 


Italia via Giorgio Amendola, 90 Tel. 0815295714 


Parlami d'amore 


16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,50) 


• Sant'Anastasia 


Metropolitan via Antonio D'Auria, 121 Tel. 0815305696 


Caos calmo 


19:15-21:30 (E 5,50) 


Alvin Superstar 


17:00 (E 5,50) 


Somma Vesuviana 


Arlecchino via Roma, 15 Tel. 0818994542 


Asterix alle olimpiadi 


17:00-19:00-21:00 (E 5,00) 


Sorrento 


Armida corso Italia, 217 Tel. 0818781470 


Non é un paese per vecchi 


18:00-20:15-22:30 (E 6,00) 


• Torre Annunziata 


Multisala Politeama corso Vittorio Emanuele, 374 Tel. 0818611737 


Parlami d'amore 


18:00-20:00-22:00 (E 6,00) 


Pelò 410 
Vava 1 


Riposo (E 6,00) 


John Rambo 


18:00-20:00-22:00 (E 6,00) 


• Torre Del Greco 


Multisala Corallo Via Villa Comunale, 13 Tel. 08155200121 


Salai 

408 

Parlami d'amore 

16:30-18:30-20:45-22:45 (E 6,50; Rid. 4,50) 

Sala 2 

107 

Caos calmo 

16:30-18:30-20:40-22:40 (E 6,50; Rid. 4,50) 

Sala 3 

97 

La guerra di Charlie Wilson 

16:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 



Cloverfield 

18:30-20:40-22:40 (E 6,50; Rid. 4,50) 

Sala 4 

35 

Sogni e delitti 

20:40-22:40 (E 6,50; Rid. 4,50) 



Asterix alle olimpiadi 

16:30-18:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 


Oriente corso Vittorio Veneto, 16 Tel. 0818818356 


Parlami d'amore 


17:30-19:30-21:30 (E 6,00; Rid. 4,00) 


AVELLINO 


Partenio Tei. 082537119 


John Rambo 


16:00-18:00-20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 5,00) 


Sala 2 

315 

Sweeney Todd: Il diabolico barbiere di Fleet Stree 

16:00-18:00-20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 5,00) 

Sala 3 

85 

Parlami d'amore 

16:00-18:00-20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 5,00) 

Sala 4 

85 

Caos calmo 

20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 5,00) 



Asterix alle olimpiadi 

15:30-17:30 (E 6,00; Rid. 5,00) 


Provincia di Avellino 


Ariano Irpino 


Comunale Tel. 0823699151 


Parlami d'amore 


17:00-19:00-21:00 (E 5,00) 


Lioni 


Nuovo Multisala Tel. 082742495 


Riposo (E 6,00; Rid. 5,00) 


Salai 


John Rambo 

16:15-18:15-20:15-22:15 (E 6,00; Rid. 5,00) 

Sala 2 


30 giorni di buio 

16:00-22:00 (E 6,00; Rid. 5,00) 

Sala 3 


Parlami d'amore 

16:00-18:00-20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00) 

• Mercogliano 

1 Cineplex 

via Macera Variante SS, 7/bis Tel. 0825685429 

Salai 

356 

John Rambo 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,70; Rid. 5,15) 

Sala 2 

194 

Parlami d'amore 

15:20-17:45-20:10-22:35 (E 6,70; Rid. 5,15) 

Sala 3 

133 

Sweeney Todd: Il diabolico barbiere di Fleet Stree 

15:25-17:50-20:15-22:40 (E 6,70; Rid. 5,15) 

Sala 4 

125 

Non é un paese per vecchi 

16:30-19:00-21:30 (E 6,70; Rid. 5,15) 

Sala 5 

95 

Scusa ma ti chiamo amore 

15:35-17:55-20:15-22:35 (E 6,70; Rid. 5,15) 

Sala 6 

84 

30 giorni di buio 

15:30-17:55-20:20-22:45 (E 6,70; Rid. 5,15) 

Sala 7 

125 

Asterix alle olimpiadi 

15:20-17:45-20:10 (E 6,70; Rid. 5,15) 



La guerra di Charlie Wilson 

22:35 (E 6,70; Rid. 5,15) 

Sala 8 

109 

Caos calmo 

15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,70; Rid. 5,15) 

Sala 9 

236 

Parlami d'amore 

18:35-19:00-21:25 (E 6,70; Rid. 5,15) 


Mirabella Eclano 


Multisala Carmen Tel 0825447367 
Sala 1 John Rambo _ 

Sala 2 


18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00) 


N.P. (E 5,00; Rid. 4,00) 


Montecalvo Irpino 


Pappano viale Europa, 9 Tel. 0825818004 


I Viceré 


17:00-19:00-21:00 (E 5,00) 


• Montella 


corso Umberto 1,81 Tel. 0827601275 


Asterix alle olimpiadi 


17:45 (E 5,00) 


Parlami d'amore 


20:00-22:00 (E 5,00) 


BENEVENTO 


Gaveli Maxicinema Tel. 082477841 3 



Uibu' - Fantasmino fifone 

16:30 (E 6,00) 

Sala 2 

231 Non é un paese per vecchi 

18:15-20:30-22:40 (E 6,00) 

Sala 3 

1 90 Sweeney Todd: Il diabolico barbiere di Fleet Stree 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00) 

Sala 4 

77 Parlami d'amore 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00) 

1 Massimo Tel. 0824316559 


Lo scafandro e la farfalla 

18:00-20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 4,00) 

SI San Marco via Traiano, 2 Tel. 082443101 


Parlami d'amore 

18:00-20:00-22:00 (E 6,00) 


Provincia di Benevento 


Telese 


Modernissimo via Garibaldi, 38 Tel. 0824976106 


Asterix alle olimpiadi 


16:00 (E 5,50) 


Caos calmo 


18:00-20:00-22:00 (E 5,50) 


• Torrecuso 


Torre Village Multiplex Tel. 0824876582 



Parlami d'amore 

16:30-18:40-20:55-23:10 (E 6,00) 

Sala 2 

John Rambo 

17:00-18:50-20:40-22:30 (E 6,00) 

Sala 3 

Parlami d'amore 

18:10-20:20-22:30 (E 6,00) 

Sala 4 

John Rambo 

19:30-21:25-23:15 (E 6,00) 


30 giorni di buio 

17:20-23:10 (E 6,00) 

Sala 5 

La guerra di Charlie Wilson 

21:15-23:10 (E 6,00) 

Sala 6 

Il petroliere 

17:30-20:20 (E 6,00) 

Sala 7 

Sweeney Todd: Il diabolico barbiere di Fleet Stree 

16:20-18:35-20:55-23:10 (E 6,00) 

Sala 8 

Non é un paese per vecchi 

16:20-18:35-20:55-23:10 (E 6,00) 


Asterix alle olimpiadi 

16:45-19:00-23:10 (E 6,00) 

Sala 9 

Caos calmo 

16:40-18:50-21:00 (E 6,00) 

CASERTA 

r 





SI Don BOSCO via Roma, 73 Tel. 0823215757 



Riposo (E 5,16) 

Duel City San Marco C.SO Trieste, 213 Tel. 0823344646 



Riposo (E 6,50) 

Salai 

Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie 1 7:00 (E 6,50) 


Parlami d'amore 

19:21 (E 6,50) 

Multicinema Duel Tel. 0823344646 

Sala Baby 

Asterix alle olimpiadi 

16:30-18:30 (E 6,50) 

Salai 

John Rambo 

16:30-18:30-20:45-22:45 (E 6,50) 

Sala 2 

Sweeney Todd: Il diabolico barbiere di Fleet Stree 

16:30-18:30-20:45-22:45 (E 6,50) 

Sala 3 

Scusa ma ti chiamo amore 

16:30 (E 6,50) 


Il petroliere 

18:15-20:30-22:30 (E 6,50) 

Sala 4 

Asterix alle olimpiadi 

16:30-18:30 (E 6,50) 


Caos calmo 

20:45-22:45 (E 6,50) 

Sala 5 

Non é un paese per vecchi 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50) 

Sala 6 

Parlami d'amore 

16:30-18:30-20:45-22:45 (E 6,50) 


Provincia di Caserta 


Aversa 


Cimarosa vicolo del Teatro, 3 Tel. 0818908143 


Sala Cimarosa 500 30 giorni di buio 


16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00) 


Sala lommelli 85 Parlami d'amore 

16:00-18:15-20:30-22:40 (E 5,00) 

Vittoria Tel. 0818901612 

La guerra di Charlie Wilson 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00) 

• Capua 

Ricciardi Largo Porta Napoli, 14 Tel. 0824976106 

Teatro di guerra 

18:30 

• Casagiove 

SS Vittoria viale Trieste, 2 Tel. 0823466489 

Parlami d'amore 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,00) 

• Castel Volturno 

1 BriStOl Tel. 0815093600 

Alvin Superstar 

17:10 (E 3,00) 

Parlami d'amore 

19:00-21:30 (E 5,00; Rid. 3,00) 

S. Aniello via Napoli, 1 Tel. 0815094615 

lo sono leggenda 

17:30-19:30-21:30 (E 2,00) 


• CURTI 


Fellini via Veneto, 10 Tel. 0823842225 


John Rambo 


16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00) 


• Maddaloni 


Alambra corso I Ottobre, 18 Tel. 0823434015 


Asterix alle olimpiadi 


16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00) 













































































































































































































































































































































CINEMA 


TEATRI 


MUSICA 


l’Unità 21 

domenica 24 febbraio 2008 


Teatri 


Napoli 

ARENA FLEGREA 

Mostra d’Oltremare, - Tel. 0817258000 

RIPOSO 

AUGUSTEO 

piazzetta Duca D'Aosta, 263 - Tel. 081414243 
Oggi ore 18.00 II re di New York Di B. Tabacchi¬ 
ni e Biagio Izzo. Musiche Alex Britti. Regia Clau¬ 
dio Insegno. 

BELLINI 

via Conte Di Rufo, 14/17 - Tel. 0815491266 

RIPOSO 

CASTEL SANT'ELMO 

largo San Martino, 1 - Tel. 0817345210 

RIPOSO 

CILEA 

via San Domenico, 11 - Tel. 08119579677 

RIPOSO 

DIANA 

via Luca Giordano, 64 - Tel. 0815781905 
Oggi ore 18.00 II dubbio Con Stefano Accorsi e 
Lucilla Morlacchi. Regia Sergio Castellitto. 


LE NUVOLE 

viale Kennedy, 26 - Tel. 0812395653 

RIPOSO 

MERCADANTE - SALA RIDOTTO - TEATRO STABI¬ 
LE NAPOLI 

piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396 

RIPOSO 

MERCADANTE - TEATRO STABILE NAPOLI 

piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396 

RIPOSO 

NUOVO TEATRO NUOVO 

via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958 

RIPOSO 

NUOVO TEATRO NUOVO - SALA ASSOLI 

via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958 
Oggi ore 18.00 Uno, nessuno e centomila Con R. 
Rigillo, F. Pannullo, F. Carotenuto, M. Brancac¬ 
cio, M. Bonè. Regia 0. Forioso. 

SANNAZARO 

via Chiaia, 157 - Tel. 081411723 

RIPOSO 

TAM TUNNEL AMEDEO 


Gradini Nobile, 1 - Tel. 081682814 

RIPOSO 

TEATRO AREA NORD 

via Dietro la Vigna, 20 - Tel. 0815851096 
Oggi ore 18.00 Hotel Europa Con D. Regnoli, N. 
Mentha, M. Stammati. regia P. Di Baudo. 

TEATRO TOTÒ 

via Frediano Cavara, 12/e - Tel. 0815647525 
Oggi ore n.d. Non complichiamoci la vita Con V. 
Marsiglia e G. Rivieccio. 

THÉATRE DE POCHE 

via Salvatore Tommasi, 15 - Tel. 0815490928 

RIPOSO 

TRIANON VI VI ANI 

piazza Vincenzo Calenda, 9 - Tel. 0812258285 
Oggi ore 18.00 Miseria e nobiltà Con F. Paolanto- 
ni, N. Paone. Regia A. Pugliese. 


musica 


SAN CARLO 

via San Carlo, 98 f - Tel. 0817972331 

RIPOSO 


Marcianise 


SI Ariston Tel. 0823823881 



Caos calmo 

18:00-20:00-22:00 (E 5,00) 

Big Maxicinema Tel. 0823581 025 


John Rambo 

17:00-19:10-21:10-23:00 (E 7,00) 

Sala 2 

Lo scafandro e la farfalla 

18:30-23:00 (E 7,00) 


Piacere Michele Imperatore 

21:00 (E 7,00) 

Sala 3 

La guerra di Charlie Wilson 

17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00) 

Sala 4 

Mr. Magorium e la bottega delle meraviglie 1 7:00 (E 7,00) 


Un uomo qualunque 

19:00-21:00-23:00 (E 7,00) 

Sala 5 

Asterix alle olimpiadi 

17:30-20:00 (E 7,00) 


American Gangster 

22:10 (E 7,00) 

Sala 6 

Non é un paese per vecchi 

18:15-20:30-22:50 (E 7,00) 

Sala 7 

Scusa ma ti chiamo amore 

17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00) 

Sala 8 

Caos calmo 

18:30-20:50-23:00 (E 7,00) 

Sala 9 

Sogni e delitti 

17:00-19:00 (E 7,00) 


30 giorni di buio 

20:50-23:00 (E 7,00) 

Salalo 

Parlami d'amore 

17:15-19:45-22:00 (E 7,00) 

Salali 

John Rambo 

18:10-20:10-22:00 (E 7,00) 

Sala 12 

Sweeney Todd: Il diabolico barbiere di Fleet Stree 

18:30-20:45-23:00 (E 7,00) 

Sala 13 

Parlami d'amore 

18:30-20:45-23:00 (E 7,00) 

Cinepolis 

Salai 

1 90 Scusa ma ti chiamo amore 

16:00-18:00-20:00 (E 7,00) 


American Gangster 

22:00 (E 7,00) 

Sala 2 

190 II petroliere 

16:00-19:00-22:00 (E 7,00) 

Sala 3 

1 90 Asterix alle olimpiadi 

16:10-18:30 (E 7,00) 


Piacere Michele Imperatore 

21:00-22:50 (E 7,00) 

Sala 4 

1 90 La guerra di Charlie Wilson 

16:30-18:50-20:50-23:00 (E 7,00) 


Sala 5 

190 

30 giorni di buio 

16:45-19:00-21:00-23:00 (E 7,00) 

Sala 6 

215 

Parlami d'amore 

15:30-17:45-20:00-22:15 (E 7,00) 

Sala 7 

215 

Sweeney Todd: Il diabolico barbiere di Fleet Stree 

16:00-18:20-20:45-23:00 (E 7,00) 

Sala 8 

215 

Non é un paese per vecchi 

16:00-18:20-20:40-23:00 (E 7,00) 

Sala 9 

400 

John Rambo 

15:30-17:15-19:00-21:00-23:00 (E 7,00) 

Salalo 

235 

Parlami d'amore 

16:00-18:45-20:40-23:00 (E 7,00) 

Salali 

125 

Caos calmo 

16:20-18:40-20:45-22:50 (E 7,00) 

M Small L'Altrocinema Tel. 0823581 025 

Spazio Baby 



Riposo 

Salai 

80 


Riposo 

Sala 2 

100 


Riposo 

Sala 3 

100 


Riposo 

Sala 4 

100 


Riposo 

Sala 5 

100 


Riposo 

Sala 6 

100 


Riposo 


• Mondragone 


Ariston corso Umberto 1,82 Tel. 0823971066 

Alvin Superstar _ 19:30 (E 5,00) 

Caos calmo 2i:00(E5,00) 

• Riardo 


a Iride Via Pascoli, 12 Tel. 0823981050 

lo sono leggenda 16:30-19:00-21 oo 

• San Cipriano D'Aversa 


Faro Corso Umberto 1,4 

Bianco e nero 17:00-19:00-21:00 

• Sant'Arpino 


Lendi Tel. 0818919735 



Asterix alle olimpiadi 

16:30-18:30 (E 5,00) 

Salai 

John Rambo 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00) 

Sala 2 

Parlami d'amore 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00) 

Sala 3 

30 giorni di buio 

20:30-22:30 (E 5,00) 


• Sessa Aurunca 


Corso Tel. 0823937300 

Parlami d'amore 17:00-19:00-21:00 (E5,oo) 


SALERNO 


Apollo via Michele Vernieri, 16 Tel. 089233117 

Parlami d'amore 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 6,00) 


SI AugilSteo piazza Giovanni Amendola, 3 Tel. 089223934 

Caos calmo 18:00-20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00) 


Cinema Teatro Delle Arti via Urbano il, 45 Tel. 089221807 

_ Riposo (E 5,00) 

Sala 2 II falsario 18:00-20:00-22:00 (E 5,00) 


SI Fatima Via Madonna di Fatima, 3 Tel. 089721341 

Signorina Effe 18:00-20:00-22:00 (E 5,00) 


1 Medusa Multicinema viale A. Bandiera, 1 Tel. 0893051824 




Parlami d'amore 

15:15-17:40-20:10-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Sala 2 

258 

30 giorni di buio 

15:30-18:00-20:20-22:45 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Sala 3 


Parlami d'amore 

16:30-19:00-21:35 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Sala 4 


Il petroliere 

15:35-18:45-22:00 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Sala 5 


American Gangster 

22:05 (E 7,00; Rid. 4,50) 



La guerra di Charlie Wilson 

15:20-17:35-19:50 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Sala 6 


Caos calmo 

15:10-17:30-19:55-22:20 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Sala 7 

258 

Sweeney Todd: Il diabolico barbiere di Fleet Stree 

15:10-17:40-20:05-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Sala 8 

333 

John Rambo 

16:00-18:05-20:15-22:25 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Sala 9 

158 

Asterix alle olimpiadi 

15:00-17:20-19:45 (E 7,00; Rid. 4,50) 



Sogni e delitti 

22:10 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Salalo 

156 

Scusa ma ti chiamo amore 

15:15-17:35-19:55-22:15 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Salali 

333 

Non é un paese per vecchi 

15:00-17:25-20:00-22:35 (E 7,00; Rid. 4,50) 


SI San Demetrio via Dalmazia, 4 Tel. 089220489 

Non é un paese per vecchi 17 00-19 30-22 00 (E 5,50) 


Provincia di Salerno 


• Baronissi 

SI Quadrifoglio Via San Francesco d'Assisi, 5 Tel. 089878123 

Parlami d'amore 17:30-19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 3,50) 

• Battipaglia 

a Bertoni Tel. 0828341616 

Caos calmo 17:30-19:45-21:45 (E 5,50; Rid. 4,00) 

1 Garofalo via Mazzini, 7 Tel. 0828305418 

Parlami d'amore 17:00-19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,00) 

• Camerota 


Bolivar Tel. 0974932279 

Parlami d'amore 17:00-19:00-21:30 (E 5,00) 

• Castellabate 


Angelina corso Matarazzo, 24 Tel. 0974960272 

Riposo 

• Cava De 1 Tirreni 

1 Alhambra piazza Roma, 5 Tel. 089342089 

Sweeney Todd: Il diabolico barbiere di Fleet Stree 

18:00-20:30-22:30 (E 6,00) 

SI Metropol corso Umberto, 288 Tel. 089344473 

Parlami d'amore 18:00-20:20-22:40 (E 6,00; Rid. 4,00) 

• Eboli 

1 Italia via Umberto Nobile, 46 Tel. 0828365333 

Parlami d'amore _17:30-19:30-21:45 (E 5,50; Rid. 4,50) 

Sala Italia 64 John RambO 17:30-19:30-21:45 (E 5,50; Rid. 4,50) 

• Giffoni Valle Piana 
Sala Truffaut Tel. 0898023246 

Caos calmo 18:30-21:30 (E 5,00; Rid. 3,50) 

• Montesano Sulla Marcellana 

ES Apollo 11 via Nazionale, 59 Tel. 0975863049 

Parlami d'amore 1 7:1 5 - 1 9:15-21:30 (E 5 , 00 ) 

• Nocera Inferiore 

E3 Sala Roma via Sellitti Vittorio, 24 Tel. 0815170175 

Parlami d'amore 18:00-20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00) 

• Omignano 

Parmenide Tei. 097464578 

Asterix alle olimpiadi 17:30-19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 3,50) 

• Orria 

Kursaal Via Vittorio Emanuele, 6 Tel. 0974993260 

Parlami d'amore 20 00-22 00 

• Pontecagnano Faiano 

1 Drive In via Mare Ionio, 175 Tel. 089521405 

Asterix alle olimpiadi 18:30 20:30 22:45 (E 6,00) 

13 NUOVO piazza San Pio X, 1 Tel. 089849886 

Caos calmo 17:30-19:30-21:45 (E 5,50) 

• Sala CoNsiuNA 

H Adriano via Roma, 21 Tel. 097522579 

Parlami d'amore 18 30-21 00 

• Scafati 

Odeon via Melchiade Pietro, 15 Tel. 0818506513 

John RambO _16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00) 

Sala 2 70 Asterix alle olimpiadi _ 16:30 (E 6,00) 

30 giorni di buio _18:30-20:30-22:30 (E 6,00) 

Sala 3 Parlami d'amore 1 8:30-20:30-22:30 (E 6,00) 

• Vallo Della Lucania 

La Provvidenza Tel. 097471 7089 

Asterix alle Olimpiadi 17:00-19:15-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00) 

Micron Tel. 097462922 

Parlami d'amore 17:00-19:15-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00) 




Il modo più semplice per non perdere 
nemmeno un numero dei nostri libri, DVD e CD. 


Puoi acquistare questi DVD chiamando il servizio clienti 
tei. 02.66505065 (lunedi-venerdi dalle h.9.00 alle h.14.00) 

o collegandoti al sito internet: 


www. u n i t a. i t / s to re 















































































































































































































I PROGRAMMI TV E RADIO 


22 l’Unità _ IN SCENA 

domenica 24 febbraio 2008 



La costa del sole 

Due donne ambiziose fanno 
ritorno nelle loro città di origine, 
dopo che i loro sogni di far carriera 
nello spettacolo si sono infranti. 
Combattute tra la disillusione del 
passato e l’incertezza del futuro, 
tentano di trovare una strada che le 
renda finalmente indipendenti. 
Marly Tempie (Edie Falco), il cui 
matrimonio è fallito, vorrebbe 
realizzare il sogno di suo padre, 
cioè di portare avanti un motel. 

23.25 RETE 4. DRAMMATICO. 

Regia: John Sayles 
Usa 2003 


Commissario Montalbano 

“Il gioco delle tre carte”. Un uomo 
è ritrovato morto sul ciglio di una 
strada. Si tratta di Girolamo 
Cascio, noto costruttore edile di 
Vigata. Sembra la solita vicenda 
del pirata della strada che investe il 
pedone e non si ferma a 
soccorrerlo, ma Montalbano ha dei 
dubbi, confermati dal 
collaboratore di Cascio, Ciccio 
Monaco. Tutti gli indizi sembrano, 
infatti, confermare che qualcosa 
non quadra... 

21.30 RAIUN0. MINISERIE. 

Con Luca Zingaretti 


Parla con me 

Ospiti della nuova puntata del 
programma condotto da Serena 
Dandini, tra gli altri, il grande 
regista Nanni Moretti e il 
bravissimo Alessandro Gassman. 

La conduttrice sarà affiancata 
come sempre dal simpatico Dario 
Vergassola, dalla Banda Osiris e 
dall’immancabile Ascanio Celestini 
con le sue inchieste da fermo. 
Infine, Andrea Rivera con le ormai 
famose interviste citofoniche che 
hanno fatto storia. 

23.35 RAITRE. TALK SHOW. 

Con Serena Dandini 


New York, New York 

Il 2 settembre 1945, mentre New 
York festeggia la resa del 
Giappone, il giovane sassofonista 
Jimmy Doyle (Robert De Niro) 
adocchia una bellissima ragazza, 
Francine Evans (Liza Minnelli), e 
dopo un assiduo corteggiamento, 
riesce a conquistarla. Francine è 
un’ottima cantante, per cui sia lei 
che Jimmy trovano un impiego in 
un’orchestra sempre in giro per la 
provincia. 

1.25 LA7. MUSICALE. 

Regia: Martin Scorzese 
Usa 1977 


Programmazione 


© 


RAI UNO 


06.30 SABATO & DOMENICA. 

Rubrica. “La Tv che fa bene alla 
salute”. Conducono Sonia Grey, 
Franco Di Mare. Regia di 
Alessandro Corrado 

09.30 STELLA DEL SUD. 

Rubrica. “Destinazione: 
Marocco”. 

Conduce Luciana Francioli 

10.00 LINEA VERDE ORIZZONTI. 

Rubrica 

10.30 A SUA IMMAGINE. Rubrica. 
Conduce Andrea Sarubbi 
All’interno: 10.55 SANTA 
MESSA. Religione. “Dalla chiesa 
San Clemente in Latera (Vt)” 

12.00 RECITA DELL’ANGELUS. 
Religione 

12.20 LINEA VERDE IN DIRETTA 
DALLA NATURA. Rubrica. 
Conducono Veronica Maya, 
Massimiliano Ossini 

13.30 TELEGIORNALE 
14.00 DOMENICA IN ROSA. 

Varietà. Conduce Lorena 
Bianchetti. Con Luisa Corna, 
Monica Setta. 

Regia di Roberto Croce 
All’interno: 16.30 TG 1 
18.40 DOMENICA IN - L’ARENA. 
Varietà. Conduce 
Massimo Giletti. Regia di 
Giovanni Caccamo 


^ RAI DUE 


@RETE 4 

(^ 5 ) CANALE 5 

^ ITALIA 1 

(§T)LA7 

06.45 MATTINA IN FAMIGLIA. 

06.00 FUORI ORARIO. COSE 

06.05 LA GRANDE VALLATA. 

06.00 TG 5 PRIMA PAGINA. 

07.00 SUPERPARTES. 

06.00 TG LA7 

Varietà. Conducono Adriana 

(MAI) VISTE. Rubrica. Conduce 

Telefilm. Con Barbara Stanwyck, 

Rubrica 

Rubrica. 

METEO. Previsioni del tempo 

Volpe, Tiberio Timperi 

Enrico Ghezzi 

Richard Long 

TRAFFICO. News 

Conduce Piero Vigorelli 

OROSCOPO. Rubrica di 

All’interno: 07.00 TG 2 

07.00 ASPETTANDO E’ DOMENICA 

07.00 TG 4 RASSEGNA STAMPA. 

METEO 5. Previsioni del tempo 

11.00 HANNAH MONTANA. 

astrologia 

MATTINA 

PAPÀ. Rubrica 

Rubrica 

08.00 TG 5 MATTINA 

Situation Comedy. 

TRAFFICO. News traffico 

08.00 TG 2 MATTINA 

08.00 E’ DOMENICA PAPÀ. 

07.20 SUPERPARTES. Rubrica. 

08.50 LE FRONTIERE 

“Oops! Mi sono impicciata di 

07.00 OMNIBUS WEEKEND. 

09.00 TG 2 MATTINA 

Rubrica. 

Conduce Piero Vigorelli 

DELLO SPIRITO. Rubrica. 

nuovo”. 

Attualità 

09.30 TG 2 MATTINA L.I.S. 

Conduce Armando Traverso 

08.55 1 ROBINSON. Situation 

Conducono Maria Cecilia 

Con Miley Cyrus, 

09.20 COGNOME & NOME. 

10.00 TG 2 MATTINA 

09.40 TIMBUCTU. Documentario 

Comedy. Con Bill Cosby 

Sangiorgi, Monsignor 

Billy Ray Cyrus 

Reportage, (replica) 

10.05 RAGAZZI C’È VOYAGERI. 

11.15 TGR BUONGIORNO 

09.35 ARTEZIP. Rubrica 

Gianfranco Ravasi 

11.30 PIÙ FORTE RAGAZZI. 

09.55 LA SETTIMANA. Attualità. 

Rubrica. “Fai la tua domanda”. 

EUROPA. Rubrica 

09.40 PARCO NAZIONALE DEL 

09.40 NONSOLOMODA 25. 

Telefilm. “Caccia grossa”. 

10.15 TORNEO 6 NAZIONI: 

Conduce Roberto Giacobbo 

11.45 TGR REGIONEUROPA. 

CIRCEO: WINTER. Doc 

Rubrica. 

Con Sammo Hung, 

ITALIA - GALLES. Rubrica 

10.30 RANDOM. Rubrica 

Rubrica. A cura di Dario Carella 

10.00 SANTA MESSA. Religione 

Conduce Silvia Toffanin 

Tammy Lauren 

10.40 HUSTLE -1 SIGNORI 

11.30 MEZZOGIORNO IN FAMI¬ 

12.00 TG 3/SPORT NOTIZIE 

11.00 PIANETA MARE. Rubrica. 

(replica) 

12.25 STUDIO APERTO 

DELLA TRUFFA. Telefilm. Con 

GLIA. Varietà. Conducono 

12.15 TELECAMERE. Rubrica. 

Conduce Tessa Gelisio 

10.10 VERISSIMO. 

13.00 GUIDA AL CAMPIONATO. 

Adrian Lester 

Adriana Volpe, Tiberio Timperi, 

Conduce Anna La Rosa 

All’interno: TG 4 - 

Rotocalco. 

Rubrica. 

12.30 TG LA7 

Marcello Cirillo 

12.45 RACCONTI DI VITA. Rubrica 

TELEGIORNALE 

Conduce Silvia Toffanin (replica) 

Conduce Mino Taveri 

12.55 SPORT 7. News 

13.00 TG 2 GIORNO 

13.05 PASSEPARTOUT. Rubrica. 

12.10 MELAVERDE. Rubrica. Con 

12.35 GRANDE FRATELLO. 

14.00 LE ULTIME DAI CAMPI. 

13.00 SOPHIA LOREN: IERI, 

13.25 TG 2 MOTORI. Rubrica. 

Conduce Philippe Daverio 

Daniela Bello, Edoardo Raspelli 

Reai Tv. (replica) 

Rubrica 

OGGI, DOMANI. Documentario 

13.45 QUELLI CHE... ASPETTANO. 

13.35 ATLETICA LEGGERA: MEZZA 

13.30 TG 4 - TELEGIORNALE 

13.00 TG 5 

14.30 ASTERIX E CLEOPATRA. 

14.00 PECCATO CHE SIA UNA 

Varietà 

MATRAT0NA, ROMA - OSTIA 

14.00 VITE STRAORDINARIE. 

METEO 5. Previsioni del tempo 

Film (Francia, 1968). Regia di 

CANAGLIA. 

15.00 QUELLI CHE IL CALCIO E.... 

14.00 TG REGIONE /TG 3 

Documenti. “Don Giussani”. 

13.35 BUONA DOMENICA. 

René Goscinny, Lee Payant, 

Film (Italia, 1955). 

Show. Conduce Simona Ventura. 

14.30 IN 1/2 H. Attualità. 

Conduce Elena Guarnieri 

Varietà. 

Albert Uderzo 

Con Sophia Loren. 

Con Max Giusti, Lucia Ocone 

Conduce Lucia Annunziata 

15.30 DOCUMENTARIO 

Conduce Paola Perego. 

16.45 DOMENICA STADIO. 

Regia di Alessandro Blasetti 

17.05 QUELLI CHE... TERZO 

15.00 ALLE FALDE DEL 

15.55 IERI E OGGI IN TV. Show 

Con Stefano Bettarini, 

Rubrica. 

16.00 ORGOGLIO E PASSIONE. 

TEMPO. Rubrica 

KILIMANGIARO. Rubrica. 

16.05 FINCHÉ C’È GUERRA C’È 

Elisabetta Gregoraci, 

Conduce Paolo Bargiggia 

Film (USA, 1957). 

17.30 NUMERO UNO. Rubrica 

Conduce Licia Colò 

SPERANZA. Film (Italia, 1974). 

Sara Varone, 

17.50 STUDIO APERTO 

Con Cary Grant. 

18.00 TG 2 

18.00 PER UN PUGNO DI LIBRI. 

Con Alberto Sordi, Silvia Monti 

Carmen Russo, 

18.15 CONTROCAMPO - ULTIMO 

Regia di Stanley Kramer 

18.05 TG 2 DOSSIER. Rubrica 

Gioco. 

18.20 CASA VIANELLO. Situation 

Iva Zanicchi 

MINUTO. Rubrica. 

18.25 DUE NOTTI CON 

18.50 TG 2 EAT PARADE. Rubrica. 

Conduce Neri Marcorè. 

Comedy 

Regia di Roberto Cenci 

Conduce Sandro Piccinini 

CLEOPATRA. 

A cura di Marcello Masi 

Con Piero Dorfles 

18.55 TG 4 - TELEGIORNALE 

18.50 CHI VUOL ESSERE 

19.50 CONTROCAMPO - 

Film (Italia, 1953). 

19.10 DOMENICA SPRINT. 

19.00 TG 3 

19.35 IL RITORNO DI COLOMBO. 

MILIONARIO?. Quiz. 

TEMPI SUPPLEMENTARI. 

Con Sophia Loren. 

Rubrica. Conduce Mario Mattioli 

19.30 TG REGIONE. 

Telefilm. Con Peter Falk 

Conduce Gerry Scotti 

Rubrica 

Regia di Mario Mattoli 







20.30 TG 2 20.30 

20.00 BLOB. Attualità 

21.30 IL COMANDANTE FLORENT. 

20.00 TG 5/METEO 5 

20.00 RTV-LATV DELLA 

20.00 TG LA7 

21.00 NCIS. Telefilm. “Trafficanti di 

20.10 CHE TEMPO CHE FA. Talk 

Telefilm. Con Corinne Touzet, 

20.35 DR. HOUSE MEDICAL 

REALTÀ. Rubrica di attualità. 

20.25 SPORT 7. News 

morte”. Con Mark Harmon, 

show. Conduce Fabio Fazio. Con 

Franck Capillery 

DIVISION. Telefilm. “Sesso 

Conduce Ainett Stephens 

20.30 ALTRA STORIA. Rubrica. 

Michael Weatherly 

Filippa Lagerback 

23.25 LA COSTA DEL SOLE. 

assassino”. Con Hugh Laurie, 

20.30 CANDID CAMERA SHOW. 

Conduce Pierluigi Battista 

21.45 CRIMINAL MINDS. Telefilm. 

21.30 ELISIR. Rubrica di medicina. 

Film drammatico (USA, 2003). 

Lisa Edelstein 

Show. Conducono Federica 

21.35 THE ITALIAN JOB - TRUFFE 

“Veleno”. Con Mandy Patinkin, 

Conduce Michele Mirabella. Con 

Con Angela Bassett, Edie Falco. 

21.25 AMICI. Show. Conduce 

Panicucci, Giacomo Valenti 

E VICENDE ALL’ITALIANA. 

Thomas Gibson 

Carlo Gargiulo, Patrizia Schisa 

Regia di John Sayles 

Maria De Filippi. Con 

22.35 CONTROCAMPO - 

Reportage 

22.35 LA DOMENICA SPORTIVA. 

23.15 TG 3 / TG REGIONE 

02.20 SIPARIO DEL TG 4. 

la partecipazione di Platinette. 

POSTICIPO. Rubrica di sport 

23.30 REALITY. Reportage 

Rubrica di sport. Conducono 

23.35 PARLA CON ME. Talk show 

Rotocalco 

Regia di Paolo Pietrangeli 

23.05 CONTROCAMPO - DIRITTO 

00.30 SPORT 7. News 

Massimo De Luca, Paola Ferrari 

00.35 TG 3 / NIGHT NEWS 

03.10 L’INSONNE. 

00.30 TERRAI. Reportage 

DI REPLICA. Rubrica. 

01.00 TG LA7 

01.00 TG 2 

00.45 TELECAMERE. Rubrica 

Film (Canada/Francia/USA, 

01.30 TG 5 NOTTE 

Conduce Alberto Brandi 

01.25 NEW YORK, NEW YORK. 

01.20 PROTESTANTESIMO. 

01.35 APPUNTAMENTO 

2000). Con Jeff Daniels, 

02.15 UNA FAMIGLIA 

01.10 STUDIO SPORT. News 

Film (USA, 1977). Con Liza 

Rubrica. “A cura della 

AL CINEMA. Rubrica 

Emily Bergl 

PARTICOLARE. Film Tv (USA, 

01.35 TRE MINUTI CON 

Minnelli. Regia di 

Federazione italiana delle Chiese 

01.45 FUORI ORARIO. COSE 

05.05 IL SEGRETO DELLA 

2004). Con Annabella Sciorra, 

MEDIASHOPPING. Televendita 

Martin Scorsese 

Evangeliche”. 

(MAI) VISTE. Rubrica. 

NOSTRA VITA. Telenovela 

Ellen Burstyn 

01.40 FUORI CAMPO. Rubrica 

03.40 CNN NEWS. Attualità 


SERA 


20.00 TELEGIORNALE 

20.35 RAI TG SPORT. 

20.40 SOLITI IGNOTI - IDENTITÀ 
NASCOSTE. Gioco. Conduce 
Fabrizio Frizzi. 

21.30 IL COMMISSARIO 
MONTALBANO. Miniserie. 

“Il gioco delle tre carte”. Con 
Luca Zingaretti, Cesare Bocci 

23.30 TG 1 

23.35 SPECIALE TG1. Attualità 
00.35 OLTREMODA. Rubrica 
01.10 TG1 - NOTTE 

—TG 1 BENJAMIN. Rubrica 
01.30 CINEMATOGRAFO. Rubrica 


Satellite 


CKY 

CINEMA 1 

15.20 L0ADING EXTRA. Rubrica 
di cinema. “Babel” 

15.35 BABEL. Film drammatico 
(USA, 2006). Con Cate 
Blanchett. Regia di Alejandro 
Gonzàlez Inàrritu 
18.05 IL SUPPLENTE. 

Cortometraggio (, ) 

18.25 007 CASINO R0YALE. 

Film azione (GB/USA, 2006). 
Con Daniel Craig. Regia di 
Martin Campbell 

20.50 L0ADING EXTRA. Rubrica 
di cinema. “Dreamgirls” 

21.00 DREAMGIRLS. Film 
musicale (USA, 2006). Con 
Jamie Foxx. Regia di 
Bill Condon 

23.15 IL SUPPLENTE. 

Cortometraggio 

23.30 LA NOTTE DEL OSCAR 
2008. Evento 


Cl(Y 

CINEMA 3 

14.10 SE SOLO FOSSE VERO. 

Film commedia (USA, 2005). 
Regia di Mark Waters 

15.45 SKY CINE NEWS. Rubrica 
“Speciale Oscar 2008” 

16.05 MATRIMONIO DA FAVO¬ 
LA. Film commedia (USA, 
2005). Con Esai Morales. 

Regia di Matia Karrell 
17.40 FRIENDS WITH MONEY. 
Film commedia (USA, 2006). 
Con Jennifer Aniston. Regia di 
Nicole Holofcener 

19.10 STICK IT. Film commedia 
(USA, 2006). Con Jeff Bridges. 
Regia di Jessica Bendinger 

21.00 GARFIELD 2. Film 
commedia (USA, 2006). Regia 
di Tim Hill 

22.35 NATALE A MIAMI. Film 
commedia (Italia, 2005). 

Regia di Neri Parenti 


SKY CINEMA 
AUTORE 

14.00 UNA SCOMODA VERITÀ. 

Film documentario (USA, 
2006). Regia di Davis 
Guggenheim 

15.45 THE QUEEN. Film 
biografico (GB, 2006). Regia 
di Stephen Frears 
17.30 LITTLE MISS SUNSHINE. 

Film commedia (USA, 2006). 
Regia di Jonathan Dayton, 
Valerie Faris 

19.20 UNA SCOMODA VERITÀ. 

Film documentario (USA, 
2006). Regia di Davis 
Guggenheim 

21.05 THE DEPARTED. Film 
thriller (USA, 2006). Regia di 
Martin Scorsese 
23.35 IL LABIRINTO DEL 
FAUNO. Film fantastico 
(Messico/Spagna/USA, 2006). 
Regia di Guillermo del Toro 


CARTOON 

NETWORK 

14.10 ZATCHBELL. Cartoni 
14.35 MY SPY FAMILY. Cartoni 
15.00 ED, EDD & EDDY. Cartoni 
15.25 BILLY & MANDY. Cartoni 
16.00 EXTRA LARGE: MARATO¬ 
NA TOP SHOW. Cartoni 

18.50 CLASS OF 3000. Cartoni 
19.15 MY SPY FAMILY. Cartoni 

19.40 ED, EDD & EDDY. Cartoni 

20.10 LE TENEBROSE 
AVVENTURE DI BILLY & 
MANDY. Cartoni 

20.40 CAMP LAZL0. Cartoni 
21.05 MY SPY FAMILY. Cartoni 

21.30 NOME IN CODICE: KND. 
Cartoni 

22.00 JOHNNY BRAVO. Cartoni 

22.30 LE SUPERCHICCHE. 

Cartoni 

23.00 I FANTASTICI FRATELLI 
ADRENALINI. Cartoni 

23.30 R0B0TB0Y. Cartoni 


DISCOVERY 

CHANNEL 

13.20 PESCA ESTREMA. 

Documentario 
14.15 LONDON GARAGE. 

Documentario 
15.10 COSTRUTTORI DI 
MOTOCICLETTE. Doc 
16.05 TOP GEAR. Doc 
17.00 I GIGANTI 
DELL’INGEGNERIA. Doc 
18.00 COME È FATTO. 
Documentario 

19.00 MARCHIO DI FABBRICA. 

Documentario. “Airbus”, 
“Autopompe”, “Ketchup”, 
“Caschi”, “Gomma”, 

“Wave Piercing” 

20.00 WORLD RALLY: 
TECNOLOGIA E PASSIONE. 

Doc. “0 Montecarlo o niente” 

21.00 MITI DA SFATARE. 

Documentario. 

“Miti da ritestare” 


ALL 

MUSIC 

12.00 INBOX2.0. Musicale 

12.55 ALL NEWS. Telegiornale 
13.00 M0DELAND. Show. “Best 

of”. Conduce Jonathan 
Kashanian (replica) 

14.00 I LOVE ROCK’N’ROLL. 
Musicale. “Sulle strade della 
California” 

15.00 ROTAZIONE MUSICALE 

16.55 ALL NEWS. Telegiornale 
17.00 CLASSIFICA UFFICIALE 

INDIE. Musicale. Conduce 
Giulia Salvi 

18.00 MONO. Rubrica. “Speciale 
Niccolò Fabi live in Sudan” 

18.55 ALL NEWS. Telegiornale 
19.00 RAPTURE. Musicale. 

Conduce Rido, (replica) 

20.00 INBOX2.0. Musicale 
22.00 BLISTER. Musicale 
22.30 CLASSIFICA UFFICIALE 
WEBLIST. Musicale 


Sereno 

sif 

Vento: 

Debole 



Variabile 

Moderato 





Nuvoloso 

Forte 

m 


Pioggia 



Mare: 

Calmo 

un 

Temporali 


i m 

Mosso 

Nebbia 


Neve 

Agitato 






OGGI 



Nord: sereno o poco nuvooso. 

Centro e Sardegna: variabilità su sud Sardegna. Bel tempo 
altrove. 

Sud e Sicilia: irregolarmente nuvoloso con piogge sparse. 


DOMANI 



Nord: sereno o poco nuvooso. 

Centro e Sardegna: sereno o poco nuvooso. 
Sud e Sicilia: variabile su tutte le regioni. 



Situazione: sul Mediterraneo centro-occidentale torna ad 


espandersi l'Anticiclone delle Azzorre e già da venerdì riuscirà a 
garantire prevalenti condizioni di tempo soleggiato al Centronord. 
Poi nel fine settimana tutto il Paese potrà godere della protezione 
dell'alta pressione con temperature in aumento. 


Radiofonia 


RADIO 1 

GR 1: 6.00 - 7.00 - 8.00 - 9.00 - 11.00 - 
12.40 - 13.00 - 15.50 - 17.00 - 18.00 - 
19.00 - 21.20 - 23.00 - 1.00 - 2.00 - 
3.00 - 4.00 - 5.00 

06.05 RADIOUNOMUSICA 
06.33 VOCI DAL MONDO 
07.10 EST-OVEST 
07.30 CULTO EVANGELICO 
08.30 GR 1 SPORT 
08.37 CAPITAN CDOK 
09.06 HABITAT MAGAZINE 
09.30 SANTA MESSA 

10.10 DIVERSI DA CHI? 

10.15 CONTEMPORANEA 
10.37 IL COMUNICATTIVO. I 

LINGUAGGI DELLA 
COMUNICAZIONE 

11.10 RADIOGAMES 

11.22 RADIO EUROPA MAGAZINE 

11.35 OGGI DUEMILA 

11.55 ANGELUS DEL S. PADRE 

13.24 GR 1 SPORT 

13.30 GR BIT 

13.44 M0ND0M0T0RI 
14.01 DOMENICA SPORT 

14.50 TUTTO IL CALCIO MINUTO PER 
MINUTO. “Campionato di Serie A” 

18.30 PALLAV0LAND0 
19.19 ASCOLTA, SI FA SERA 

19.23 TUTTO BASKET 

20.25 GR 1 CALCIO. “Posticipo 
Campionato di Serie A” 

23.15 L’ARGONAUTA 

23.35 RADI0SCRIGN0 

23.50 OGGI DUEMILA: LA BIBBIA 
24.00 IL GIORNALE DELLA 

MEZZANOTTE 
00.23 BRASIL 
02.05 RADI0UN0 MUSICA 
05.16 UN ALTRO GIORNO 
05.30 IL GIORNALE DEL MATTINO 
05.45 BOLMARE 

05.50 PERMESSO DI SOGGIORNO 

RADIO 2 

GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 
- 13.30 - 15.49 - 17.30 - 19.30 - 21.17 

06.00 IL CAMMELLO DI RADI02 
07.00 CHE BOLLE IN PENTOLA 
07.54 GR SPORT 


08.00 OTTOVOLANTE 

08.45 BLACK OUT 

09.30 L’ALTROLATO 

10.35 NUMERO VERDE 

11.00 IL MEGLIO DI VIVA RADI02 

12.48 GR SPORT 

13.00 TUTTI I COLORI DEL GIALLO. 

Regia di Alberto Fognini 

13.38 OTTOVOLANTE. 

Con Savino zaba. 

Regia di Paolo Gisonna 

14.50 CATERSPORT. 

Con Marco Ardemagni, 

Sergio Ferrentino e Giorgio Lauro 

17.00 SUM0. 

A cura di Renzo Ceresa 

18.00 LE COLONNE D’ERCOLE 
19.52 GR SPORT 
20.00 CATERSPORT 

22.30 FEGIZ FILES 
24.00 LUPO SOLITARIO 
01.00 DUE DI NOTTE 
03.00 RADI02 REMIX 
05.00 PRIMA DEL GIORNO 

RADIO 3 

GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 
-18.45 

06.00 IL TERZO ANELLO MUSICA 
07.00 RADI03 MONDO 0N LINE 
07.15 PRIMA PAGINA 
09.00 IL TERZO ANELLO MUSICA 
09.30 UOMINI E PROFETI. LETTURE 

10.15 IL TERZO ANELLO MUSICA 

10.50 IL TERZO ANELLO: LA MIA CUBA 

11.50 I CONCERTI QUIRINALE DI 
RADI03 

13.10 DI TANTI PALPITI 
14.00 ROSSO SCARLATTO 
15.00 IL TERZO ANELLO. I LUOGHI 
DELLA VITA. Con Giovanni Minoli 

16.50 DOMENICA IN CONCERTO 
19.00 CINEMA ALLA RADIO 

20.15 RADI03 SUITE 

20.30 IL CARTELLONE 

23.30 SITI TERRESTRI MARINI E 
CELESTI 

24.00 ESERCIZI DI MEMORIA 

02.00 NOTTE CLASSICA 

05.45 SPECIALE HOLLYWOOD PARTY 


















































LIBRI 


DIBATTITO 


domenica 24 febbraio 2008 



POLEMICHE Toma in una 
nuova versione il libro di Ariel 
Toaff sugli «omicidi rituali» 
ascritti agli ebrei d’Europa. Re¬ 
visione che non persuade e 
che conferma l’assunto non 
comprovato dell’autore: c’era 
qualcosa di vero nel «mito» 

M di Bruno Gravagnuolo 


ORIZZONTI 

Le Pasque di sangue 
riviste e non corrette 


EX LIBRIS 


«Albero»: 
l’esplosione 
lentissima 
di un seme 


Bruno Munari 
«Fenomeni bifronti» 



opertina meno evocativa e drammatica, e più 
tranquilla. È questa la prima «differenza» che sal¬ 
ta all'occhio tra la seconda edizione e la prima di 
Pasque di sangue, il corposo saggio storico per II 
Mulino di Ariel Toaff sugli «omicidi rituali ebrai¬ 
ci». Che l'anno passato suscitò scandalo e pole¬ 
miche, con la messa sotto accusa dell'autore, il 
quale ritirò il libro per revisionarlo e metterlo al 
riparo dagli attacchi. Se nella prima edizione 
campeggia un'incisione raffigurante il sacrificio 
di Isacco, con lama affilata di Abramo sul bambi¬ 
no posto su ceppi ardenti, nella seconda vicever¬ 
sa c'è un interno di farmacia del XV secolo, trat¬ 
to dal Canone di Avicenna. 

Ma per il resto a onor del vero, di là del messag¬ 
gio «distensivo» e altre cose che diremo, la so¬ 
stanza del discorso di Toaff rimane intatta. Rias¬ 
sumiamola. Primo, non sono tutte favole deliran¬ 
ti quelle sul«l'omicidio rituale» praticato dagli 
ebrei nella storia d'Europa. Qualcosa di vero c'è. 
A cominciare dall'uso «magico» del sangue dei 
cristiani, praticato in segreto da gmppi minorita¬ 
ri di ebrei askhenaziti, traumatizzati da crociate, 
persecuzioini e conversioni forzate, nei secoli 
bui e oltre. Secondo, qualcosa di vero forse ci fu 
nel famoso atto d'accusa contro gli ebrei a Tren¬ 
to nel 1475, incolpati di aver torturato e messo a 
morte il fanciullo Simone, poi divenuto icona di 
culto cristiano esposta nel Duomo di Trento: 
San Simonino. Terzo, le confessioni estorte con 
la tortura, che di quel processo e d'altri furono 
l'asse, vanno prese sul serio, almeno in parte. Per¬ 
ché dettagliate e simbolicamente significative, e 
come tali impossibili da inventare a quel modo. 
Quarto, quelle confessioni, come altre relative ai 
culti segreti dei «manani», sono una fonte chia¬ 
ve per gli storici. Proprio in ordine a lati segreti, 
scaramantici ed «esoterici» della vita di comuni- 


Nel «remake», c’è 
il proposito di 
sdrammatizzare, ma 
l’autore continua 
a dare ruolo cruciale 
a confessioni estorte 

tà ebraiche minori, pressate dall'odio cristiano. 
Bene, tutto ciò la «revisione» di Ariel Toaff, stori¬ 
co del Medioevo e del Rinascimento nella Bar 
Ilan University in Israele (costretto, ingiustamen¬ 
te, a dimettersi), conferma in pieno. Ma con le se¬ 
guenti «aggiunte». La distinzione tra «mito» e «ri¬ 
to», recuperata dall'autore, che ammette di aver¬ 
la un po' confusa in precedenza. Qualche perio¬ 
do ipotetico in più. E il ribadimento solenne che 
nell'insieme quello di «omicido rituale» resta 
uno «stereotipo calunnioso», e al massimo indi¬ 
zio di sporadiche pratiche «minoritarie». Tema 
questo argomentato con dovizia in una lunga 
postfazione: «Processi e metodologia storica. In 
difesa di Pasque di sangue». Infine, tra le aggiunte 



«Il bagno di sangue del faraone», 1526 e, sotto, una miniatura dal codice ebraico che raffigura un ebreo tedesco giustiziato con la spada. Le immagini sono tratte da «Pasque di sangue» (Il Mulino) 



Il caso 


La leggenda di un accusa come 
l’ha narrata Taradel con «l’Unità» 

Un lungo delirio, bimillenario 
testimoniato già dalla difesa che degli 
ebrei fece Flavio Giuseppe Contro 
Apione : «l’accusa del sangue». L’accusa 
era che il popolo del libro facesse uso 
del sangue dei nemici per vendicarsi di 
essi, tramite riti magici e segreti. 
Riemerge nel medioevo, accompagna 
crisi economiche e pestilenze, e 
conosce il diabason nei fatti di Trento del 
marzo 1475. Quando un bimbo cristiano 
fu trovato torturato e ucciso nello 
scantinato di Samuele, presso cui la 
comunità locale aveva la sua Sinagoga. 
Furono condannati a morte sette ebrei 
per quel delitto che inaugurò il culto di 
San Simonino. Ma un cittadino di Trento, 
Anzelino, denunciò un altro trentino, 
certo Schweizer, ostile a Samuele. Il 
caso, oltre che in Pasque disangue di 
Ariel Toaff (Il Mulino, pp 418, euro 27) è 
narrato con ben altro inquadramento 
anche da Ruggero Taradel in L’accusa 
del sangue, diffuso da l’Unità il 21 
gennaio scorso a euro 7,50. Che si può 
richiedere su www.unita.it /store 

c'è un «appendice», interessante per il compen¬ 
dio «d'affresco» che racchiude. Sulla trama di 
rapporti solidali tra gli ebrei del nord d'Italia, im¬ 
pegnati a salvare il salvabile, mentre infuriava la 
caccia, da Venezia, a Trento e a Ratisbona, con¬ 
tro i loro correligionari. 

Nondimeno proprio quest'«appendice» è la pro¬ 
va di un metodo storiografico inattendibile e 
confuso. Che conferma in nuce Tenore di fondo 
del saggio: prendere per vere e plausibili, magari 
solo in parte, le accuse dei carnefici agli ebrei. Sul¬ 
la base di confessioni estorte - in base a prontuari 
inquisitorii già previsti - e in virtù di una tesi sto¬ 
riografica precostituita nelle mente dello storico. 
Che trasforma in quasi certezze le imputazioni, 


Una tesi precostituita 
che riemerge anche 
nella nuova appendice 
dedicata all’ipotizzato 
complotto contro 
il Vescovo di Trento 

dilatandone alfine la verosimiglianza e la leggen¬ 
da inveterata, come se non bastassero secolari 
leggende funeste al riguardo! 

Di che si tratta in quest'«appendice»? Di una co¬ 
da al processo di Trento, voluto dal Vescovo di 
Trento Hinderbach, e conclusosi con la messa 
morte feroce di sette ebrei, squartati, decapitati e 
dati in pasto alle «bestie brade». Processo ancora 
pendente, per la detenzione di un gruppo di don¬ 
ne ridotte agli anesti domiciliari e in attesa di giu¬ 
dizio. In un quadro ancora indeciso. Anche per 
il conflitto tra la Santa sede di Sisto IV e il suo 
messo Battista de' Giudici, con il Vescovo, ostili i 
primi alla volontà politico-giudiziaria del secon¬ 
do. Ebbene in questo quadro, il prete Paolo da 


Novara, viene anestato e torturato, con l'accusa 
di aver tramato con i capi delle comunità ebrai¬ 
che di Milano, al fine di avvelenare Giovanni 
Hinderbach. 

Paolo era stato impiegato dal Vescovo per copia¬ 
re la cartella di documenti da inviare a Roma ed 
era persona «addentro», tale da poter aiutare gli 
ebrei. Per questo viene presumibilmente assolda¬ 
to dai banchieri di Milano per fare la spola, con¬ 
segnare lettere, intervenire attivamente nella vi¬ 
cenda non del tutto conclusa. Quindi il 13 mag¬ 
gio viene anestato a Trento, e in casa sua si trova¬ 
no alcune lettere, che recano traccia di tragitti a 
Bassano, Pavia, Novara, Feltre, Udine, Milano, e 
Venezia. Dove, secondo la confessione estorta, il 
prete avrebbe dovuto incontrare il farmacista 
Omobono, ovvero Simcha Bunim di San Cas- 
sian. Che gli avrebbe dato del veleno, da propina¬ 
re poi al Vescovo, in una con quattrocento duca¬ 
ti d'oro. Duecento dei quali con pronta conse¬ 
gna, mentre altri duecento sarebbero stati depo¬ 
sitati a suo nome al banco del banchiere ebreo 
Manno di Venezia. Con parte di quei soldi Paolo 
doveva conompere il custode delle carceri ove 
erano le recluse ebree. Comprare una zattera e 
farle transitare sull'Adige, da Trento a Rovereto fi¬ 
no a Venezia. Dunque, atto d'accusa dettagliato. 


E qual è la prova, a parte la tortura, esibita da To¬ 
aff? Le seguenti parole, trovate in una delle lette¬ 
re (a Omobono): «Se il latore di questa lettera ti 
parlerà, prestagli ascolto e poi decidi secondo la 
tua intelligenza». Punto. Parole che Toaff così 
chiosa: «È abbastanza ovvio che l'accenno ri¬ 
guardasse la congiura contro il vescovo di Tren¬ 
to» (sic). E ancora: «il medico ebreo veneziano, 
che secondo la confessione di Paolo presumibil¬ 
mente era chiamato a fornire il veleno, avrebbe 
dovuto esaminare la proposta e decidere quanto 
fosse seria e attuabile, vagliando allo stesso tem¬ 
po le sue possibili implicazioni politiche». Ce ne 
è abbastanza perciò per intendere - e spiace dav¬ 
vero rilevarlo - di quale rigore «indiziario» sia in¬ 
tessuto questo libro. Animato dalla lodevole in¬ 
tenzione di rovesciare tabù e interdetti, ma alla fi¬ 
ne paradossalmente squilibrato ad alimentare i 
pregiudizi più vieti: accusa del sangue (parzial¬ 
mente recuperata), complotto, sotteraneità dei 


Il paradosso sta 
nel rovesciamento 
di una tesi volta 
a sfatare pregiudizi 
nel suo opposto: 
ratifica di pregiudizi 

riti ebraici, mimetismo, vendicatività. Né vale 
l'argomento che revisione e recupero riguardino 
minoranze esasperate, trascinate dai cristiani a 
scimmiottarne i riti a contrario. E neanche valgo¬ 
no le cautele metodologiche e ipotetiche della 
nuova edizione. Ciò che conta è l'«imbastitura», 
l'accento complessivo del discorso. Che tra l'al¬ 
tro, sull'episodio trentino del 1475, non prende 
in considerazione altre piste relative all'omicidio 
del fanciullo, come fece il messo papale avverso 
al vescovo trentino. Il che appare tanto più sin¬ 
golare su un caso, quello di Trento, che fu il mo¬ 
dello chiave e cristallizzato dell'«accusa del san¬ 
gue». Il codice stesso dell'antisemitismo a venire 
e la «madre» di tutte le persecuzioni future. 


L’INCONTRO Parla il poeta scozzese, vincitore del Grinzane intitolato allo scrittore Francesco Biamonti: «Una base comune per rifondare la cultura è la nostra Terra» 

Poesia per aprire nuovi orizzonti: la «geopoetica» di Kenneth White 


■ di Roberto Carnero 


D ice di detestare la «poesia tosaerba», cioè 
quella - spiega - «che ronza avanti e in¬ 
dietro in uno spazio molto ristretto». 
Lui, invece, ha bisogno di un orizzonte più va¬ 
sto, come il mare, ad esempio, punto di ispira¬ 
zione di molti suoi versi: vedi Lungo la costa, l'ul¬ 
timo suo libro tradotto in italiano da Silvia 
Mondino per Amos Edizioni. Parliamo del poe¬ 
ta scozzese Kenneth White, che ha ricevuto ieri 
a Sanremo il Premio Grinzane - Francesco Bia¬ 
monti. Intitolato alla memoria dello scrittore li¬ 
gure scomparso nel 2001, il riconoscimento in¬ 
tende premiare quegli scrittori la cui produzio¬ 
ne sia dedicata, in qualche modo, a quei «terri¬ 
tori del mare» così centrali nel lavoro di Bia¬ 
monti. Quest'anno, insieme a White, è stato 
premiato anche Alberto Asor Rosa per il suo im¬ 


pegno a difesa dell'ambiente. 

Dicevamo del mare. Una realtà che, prima an¬ 
cora che nelle pagine del suo lavoro letterario, 
si specchia negli occhi blu di questo signore 
scozzese di 72 anni, ma ancora pieno di energia 
e di foga quando gli si chiede di parlare delle co¬ 
se che gli stanno a cuore. Come l'attenzione al¬ 
la terra e alla natura. Kenneth White ha conia¬ 
to infatti, alla fine degli anni '70, il termine 
«geopoetica», che da un approccio intuitivo al¬ 
le questioni relative al rapporto tra poesia e na¬ 
tura è poi diventato un vero e proprio movi¬ 
mento, una sorta di scuola letteraria (e non so¬ 
lo), oggi presente con suoi organismi in una de¬ 
cina di Paesi del mondo (in Italia c'è una sede a 
Modena). Nulla di esoterico, però, nonostante 
le suggestioni che la prola veicola. «Già negli an¬ 
ni '70 - spiega White - la mia idea era quella di 
aprire nuovi territori culturali, di esplorare cioè 


nuovi spazi. Nel mondo di oggi c'è una fervida 
produzione culturale, senza però che ci sia, alla 
base, una cultura profonda. Quali sono gli ele¬ 
menti che costituiscono una cultura? Il mito, la 
religione, la metafisica. Sono cose tutte presenti 
nel mondo di oggi, ma a un livello degradato: il 
mito riguarda le icone di massa dello star-sy¬ 
stem, la religione diventa spesso fondamentali¬ 
smo o nazionalismo identitario, la metafisica è 
un concetto astratto. Ecco, a me sembra che 
una base comune dalla quale partire per rifon¬ 
dare la nostra cultura sia, semplicemente, la ter¬ 
ra su cui viviamo, qualcosa che unisce tutti al di 
là delle differenze ideologiche. Senza per que¬ 
sto negare la politica e la società, ma integran¬ 
do questi aspetti fondamentali del vivere civile 
in un contesto nuovo e più ampio». 

Nel 1989 White ha fondato l'Istituto intemazio¬ 
nale di geopoetica (che ha anche un sito web: 


www.geopoetique.net), allo scopo di creare 
un'organizzazione multidisciplinare che partis¬ 
se da questi presupposti: «Ho coinvolto non so¬ 
lo letterati, ma anche scienziati, biologi, psicolo¬ 
gi. Perché sono ottimista sulla cultura e sulla 
sua capacità di produrre pensiero, proprio a par¬ 
tire dal dialogo tra ambiti diversi». Ma in che 
modo la letteratura, e in particolare la poesia, 
può contribuire alla salvaguardia del nostro pia¬ 
neta? «Non si tratta tanto di riempire la lettera¬ 
tura di contenuti impegnati; questo sarebbe un 
tentativo volontaristico, sempre a rischio di fal¬ 
limento. Il fatto è che la vera poesia apre sem¬ 
pre nuovi orizzonti di pensiero e di immagina¬ 
zione, in una parola apre la mente di chi la leg¬ 
ge. E quando la tua mente è aperta, intravedi 
sempre nuove prospettive. Così sei pronto a re¬ 
sistere, ad esempio a chi vuole sfruttare la terra 
o a chi vuole gli individui tutti uguali per 


"targettizzarli" come consumatori. La poesia, 
cioè, è un esercizio di resistenza, che ti rende at¬ 
tento e critico rispetto a quanto accade intorno 
a te». 

Lungo la costa non è una raccolta di poesie, ma 
un poemetto in 53 capitoli, in cui Kenneth 
White, alla fine degli anni '60, provava a fare 
un bilancio della sua vita al momento di lascia¬ 
re il Regno Unito per trasferirsi in Francia. «La 
cultura inglese di allora - ci dice - mi sembrava 
piuttosto asfittica: la narrativa era tutta impron¬ 
tata a un pesante realismo sociale e la poesia era 
priva di forza. Per questo decisi di trasferirmi ol¬ 
tre Manica. Ero, e sono, un autore difficile da in¬ 
casellare, lavorando in diversi ambiti creativi, 
dalla poesia al romanzo fino al saggio. Perciò 
ho seguito le orme di altri scrittori che, prima di 
me, avevano lasciato la Gran Bretagna per l'Eu¬ 
ropa. E qui ho trovato la mia nuova casa». 
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TRA GLI STILISTI 

solo Fiorucci ha preso 
iniziative concrete con¬ 
tro i disturbi alimenta- 


Chi non vuole risolvere il problema anoressia 



ri. E la direttrice di Don¬ 
na moderna Cipriana 
Dall’Orto denuncia: 
«Alle recenti sfilate 
molte ragazze aveva¬ 
no le scapole in fuori» 


■ di Gianluca Lo Vetro 


I 

1 contrappasso è quasi perfido: al¬ 
le sfilate di Milano Moda Donna 
gli stilisti hanno rilanciato i gran¬ 
di volumi. Ma dentro alle cappe 
a uovo, le gonne a corolla e i colli 
a vulcano, le modelle in pedana 
erano più che mai magre. A ben 
poco è valsa l'azione del Ministro 
per le Politiche Giovanili e le Atti¬ 
vità Sportive, Giovanna Melan¬ 
dri. Dopo aver promosso nel 
2006 il «Manifesto contro l'Ano¬ 
ressia», alla vigilia delle passerelle 
autunno-inverno 2008/09 termi¬ 
nate ieri a Milano, la politica ha 
voluto incontrare il presidente 
della Camera Nazionale della Mo¬ 
da, Mario Boselli, per verificare 
l'effettiva applicazione del regola¬ 
mento contro la taglia zero e isti¬ 
tuire un Comitato di Monitorag¬ 
gio che, con la consulenza di ope¬ 
ratori socio-sanitari, ne garanti¬ 
sca il rispetto. Ma tant'è: «ancora 
troppe ragazze - osserva il condi¬ 
rettore di Donna Moderna, Cipria¬ 
na Dall'Orto - avevano le scapole 
in fuori, tipiche di una magrezza 
patologica. Tanto, da farmi sorge¬ 
re il sospetto che questa moda co¬ 
sì imbottita e voluminosa, fosse 


studiata apposta per corpi schele¬ 
trici, più che per seguire forme 
morbide». 

Pochi stilisti entrano nel dibatti¬ 
to e soprattutto prendono inizia¬ 
tive. Solo Elio Fiomcci sostiene la 
campagna «Un Pixel contro 
l'anoressia» promossa dalla testa¬ 
ta on line Fashion Times per ap¬ 
poggiare Mondosole: associazio¬ 
ne riminese per la prevenzione e 
la cura dei disturbi alimentari. 
Ufficialmente, tutti gli altri crea¬ 
tori si professano contrari alla ma¬ 
grezza eccessiva. Ma in privato 
ammirano il super direttore di Vo¬ 
glie America, Anna Wintour, mol¬ 
to più filiforme della sua trasposi¬ 
zione cinematografica ne II dia¬ 
volo veste Prada, ma soprattutto 
capace di mangiare «solo una fra¬ 
gola a colazione». E che dire - per 


Ufficialmente 
i creatori di moda 
si professano 
contrari 
alla magrezza 
estrema... 


non dimenticare il versante ma¬ 
schile della questione - dell'ex sti¬ 
lista di Dior Homme, Hedi Slima¬ 
ne, ritenuto il portabandiera di 
una nuova silhouette a chiodo? 
Voci indiscrete raccontano con 
entusiasmo che avrebbe persino 
fatto ridurre il perimetro delle 
porte dei suoi uffici. 

Di fronte al culto del peso piuma, 


i designer sembrano disposti a 
perdere addirittura quote di mer¬ 
cato. Fa testo, per contro, il caso 
della griffe Elena Mirò che, fir¬ 
mando taglie dolci, fattura 160 
milioni di euro e cresce con un rit¬ 
mo del 10% annuo. «Il nostro 
prodotto - spiega Mauro Davico, 
comunicatore del brand - è tra i 
pochi che risponde a un'ampia 
fascia di clientela, pari al 30% del¬ 
l'intera domanda di abbigliamen¬ 
to». Ciò nonostante, nelle bouti¬ 
que firmatissime si ritiene volga¬ 
re esporre un capo superiore alla 
taglia 44. 

Così, come Kate Moss, icona del¬ 
la bellezza scheletrica, è diventa¬ 
ta ancor più famosa e pagata, do¬ 
po la copertina scandalo del Dai¬ 
ly Minor che ha sbattuto in prima 
pagina lo stretto legame che spes¬ 


so unisce droga e taglie super ex¬ 
tra small. In seguito a quello sco¬ 
op, la top ha posato per 14 cam¬ 
pagne mondiali, triplicando i 
suoi guadagni sino al record dei 
40 milioni di euro e conquistan¬ 
dosi il titolo di Model of thè Year 
agli Oscar della moda britannici. 
La Camera Nazionale della Moda 
Italiana si dissociò ufficialmente 
da questo riconoscimento. Ma 
molti dei suoi membri si contese¬ 
ro con esclusive ancor più ricche 
l'indossatrice. Forse, come dice 
un celebre fotografo, per tanti sti¬ 
listi l'ideale è una modella invisi¬ 
bile. Onde evitare che la creatura 
sottragga attenzione alle creazio¬ 
ni del sarto. 

«Ma per certi versi - continua Dal¬ 
l'Orto - questo paradosso è già 
una realtà. Tutte queste indossa¬ 


trici diafane e filiformi non sono 
forse donne senza forme e colori 
che passano quasi inosservate? 
Non è casuale che da parecchie 
stagioni non emergano più top 
model come Naomi e la Schiffer 
che avevano una presenza fisica 
ben precisa». «Ormai - scherza la 
cabarettista di Zelig, Geppi Cuc¬ 
ciali, in uno sketch sulla passerel¬ 
la di Alviero Martini - si chiede 
una 44 sottovoce: quasi vergo¬ 
gnandosi del proprio corpo». 
«Già, perchè una donna matura - 
incalza Dall'Orto - può avere l'in¬ 
dipendenza culturale per ironiz¬ 
zare sulle misure, ma una ragazza 
no. È succube di certi modelli che 
possono indurre ad errati com¬ 
portamenti alimentari». 

«Per questo - dice Fiomcci - ho 
aderito all'iniziativa di Mondoso¬ 
le che, anche attraverso internet, 
mette in comunicazione tutte le 
ragazze afflitte da questi proble¬ 
mi, facendole sentire meno so¬ 
le». Proprio sul web, tuttavia, si 
scopre che esistono anche 300mi- 
la siti per l'esaltazione dell'anores- 


...ma in privato 
ammirano 
la filiforme 
direttrice 
di «Vogue 
America» 

sia: indirizzi di riferimento per la 
cosiddetta «anorexicnation» (co¬ 
munità degli anoressici), dove si 
insegnano tutti i trucchi per evita¬ 
re di mangiare quando si ha fa¬ 
me. Dalla lotta coi cuscini al pren¬ 
dersi le misure. 

«Il problema anoressia - denun¬ 
cia Dall'Orto - è stato sollevato 
ma non risolto». «Se ne parla so¬ 


lo alle sfilate - aggiunge Bmna 
Rossi, condirettore del settimana¬ 
le Io Donna - poi cade nell'oblio. E 
dire, che la questione non fini¬ 
sce, quando si spengono i rifletto¬ 
ri degli show. Anche i vestiti di 
campionario che ci forniscono le 
maison per i servizi fotografici, so¬ 
no minuscoli e richiedono ragaz¬ 
ze filiformi. Spesso, le maniche 
non vanno più su del mio polso. 
E non sono certo una donna obe¬ 
sa. Con ciò, non abbiamo mai ri¬ 
tratto delle anoressiche. Una si¬ 
mile patologia si noterebbe subi¬ 
to nelle unghie e nei capelli più 
stopposi. Semmai, parlerei di 
una magrezza eccessiva alimenta¬ 
ta dalla tendenza a indossatrici 
sempre più acerbe». Moda con¬ 
tro la quale si è scagliata anche la 
super modella italiana, Èva Ricco- 
bono. 

«Non bisogna confondere - so¬ 
stiene Fiomcci - una categoria 
estetica con un male della men¬ 
te». Fatto sta, che nelle generazio¬ 
ni più giovani sembra radicata 
l'equazione magrezza=anoressia, 
come se quest'ultima fosse sino¬ 
nimo della prima. «E in ogni caso 
- continua Fiomcci, cultore di un 
immaginario femminile popola¬ 
to di pin up - ritengo sbagliato 
proporre un modello di donna 
nel quale patimento e sofferenza 
visibili diventano quasi emblemi 
intellettuali. Il sogno dell'uomo 
non è questa icona artificiosa». 
Arriverà un giorno in cui gli stili¬ 
sti proporranno una femmina 
più naturale, con tutte le forme al 
posto giusto? «Credo proprio di 
no - scuote la testa Bmna Rossi -. 
La linea sottile è sempre stata la 
più elegante. Basta guardare i boz¬ 
zetti nei quali la silhouette finisce 
sempre per asciugarsi in un sem¬ 
plice ma emblematico tratto sin¬ 
golo. Nessun illustratore ha mai 
realizzato un disegno con una 
donna formosa». 



... non posso realizzare i miei 
progetti di vita: lavoro poco 
e da precario, casa introvabile 
e costosa. 

E mi vogliono anche insegnare a 
vivere, senza darmi sicurezze, jj 


Il 13 e 14 aprile, scegli di farti sentire: 
l'alternativa c’è. 

Il Partito Socialista è da oltre 100 anni a 
fianco degli italiani nelle battaglie per il 
lavoro, la giustizia sociale e i diritti di tutti. 



non rassegnarti: www.siamoincazzati.com 


www.partitosocialista.it 
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Balla: la ricostruzione futurista dell’universo 



Giacomo Balla, «Complesso Plastico», 1914 


LA MOSTRA Nel 

2009 ricorrono i cento 
anni dalla nascita del 
Futurismo. E il Palaz¬ 
zo Reale di Milano de¬ 
dica un’ampia retro¬ 
spettiva all’artista che 
più di ogni altro ne sep¬ 
pe trasferire lo spirito 
su tela 


■ di Renato Barilli 



iamo a un solo anno di distanza 
dal centenario dell'uscita, sul pari¬ 
gino Figaro, del manifesto con cui 
Filippo Tommaso Marinetti die¬ 
de inizio alla grande awentuta fu¬ 
turista, logico quindi che le gran¬ 
di istituzioni del nostro Paese si ac¬ 
cingano a celebrare l'evento. Pri¬ 
mo al traguardo si è presentato il 
Palazzo Reale di Milano con 
un'ampia retrospettiva dedicata, 
com'è giusto, a chi, tra i membri 
di quel gruppo sul versante della 
pittura, ne fu il fratello maggiore 
o il padre nobile, Giacomo Balla 
(1871-1958), cui la sorte anagrafi¬ 
ca aveva dato modo di precedere 
di circa un decennio altri che gli 
avrebbero fatto seguito (Boccio¬ 
ni: 1982; Severini: 1883). Ma sem¬ 
pre un destino felice volle che, tra¬ 
sferitosi a Roma dalla natia Tori¬ 
no agli inizi del secolo, Balla aves¬ 
se entrambi quei giovani leoni al¬ 


la sua scuola. La mostra, a cura di 
Giovanni Lista, Paolo Baldacci e 
Livia Vellani è molto conetta e 
completa per circa due terzi del 
suo percorso, poi si smanisce per 
via e manca qualche occasione di 
maggiore completezza, in linea 
con gli apporti critici degli ultimi 
tempi. Ma andiamo a vedere da 
vicino come si presentino le cose 
nelle sale della nobile sede mila¬ 
nese. 

Molto opportuno che si parta 
con una sezione intitolata di Divi¬ 
sionismo e visione fotografica. È no¬ 


to infatti che Balla, ai suoi inizi 
nel capoluogo sabaudo, rimase al¬ 
quanto indeciso se coltivare la fo¬ 
to o dedicarsi direttamente alla 
pittura. Fatto sta che disegni e di¬ 
pinti, in quella fase ha Torino e 
Roma, sembrano proprio fare a 
gara col bianco e nero fotografi¬ 
co, con cui contendono in preci- 
sionismo acre, dettagliato allo 
spasimo. Basti vedere il capolavo¬ 
ro di quel periodo, un Ritratto del¬ 
la madre che sembra quasi la visio¬ 
ne del suolo riarso e slabbrato di 
un pianeta quale si rivela all'ap- 


prossimarsi di un'astronave. E 
sembra inoltre che l'artista già pre¬ 
sagisse il dilemma, così cruciale ai 
nostri giorni, se valersi di un pro¬ 
cedimento fotochimico, sfumato 
e morbido, o se invece di un re¬ 
sponso affidato ai pixel elettroni¬ 
ci, che poi, fuori di metafora, cor¬ 
rispondono ai minuti coriandoli 
del divisionismo, tecnica cui il 
piemontese Balla, in ansia di spe¬ 
rimentalismo, non poteva non 
aderire, ma liberandolo dalle ten¬ 
tazioni misticheggianti che inve¬ 
ce gravavano sui suoi predecesso¬ 


ri, rimasti prigionieri della sindro¬ 
me simbolista. Invece Balla apre 
gli occhi, allarga l'obiettivo, avi¬ 
do di ingoiare la realtà a larghe fet¬ 
te, e in ciò sta la radice stessa del 
suo impegno futurista. 

Molto giusto anche il titolo della 
sezione successiva, Analisi del mo¬ 
vimento. In realtà, per qualche 
tempo il Balla romano resta in 
panne, fermo al primo stadio del 
mix ha divisionismo e registrazio¬ 
ne ipenealista di sapore fotografi¬ 
co, mentre Boccioni, giunto a Mi¬ 
lano dopo le soste nel Veneto, re¬ 
gistrava un impatto più violento 
col mondo del progresso tecnolo¬ 
gico, scalpitava fremente di vita, 
come gli zoccoli dei cavalli tanto 
amati, e cominciava a capire che 
l'analisi era incongma per cercare 


Giacomo Balla: 
la modernità futurista 

Milano 
Palazzo Reale 

Fino al 2 giugno 
catalogo Skira 


di afferrare tanto dinamismo. 
Boccioni insomma si faceva cori¬ 
feo del principio della sintesi, del 
viluppo generoso e attorto. Co¬ 
munque, a Milano nasceva la si¬ 
nergia ha Boccioni, e Canà e Rus¬ 
soio, sorti al suo fianco, e la predi¬ 
cazione trascinante di Marinetti. 
Mentre Severini, andato a vivere 
a Parigi, ammoniva i compagni 
che ormai bisognava ristrutturare 
il tutto con l'ausilio della geome¬ 
tria, come stava facendo la cop¬ 
pia Picasso-Braque. L'attempato 
Balla seguiva tutto ciò da lonta¬ 
no, dall'allora più pigra scena ro¬ 
mana, e comunque una cosa gli 
era ben chiara, che non avrebbe 
mai lasciato il principio dell'anali¬ 
si, della tarsia, del mosaico a calei¬ 
doscopio. Restava però anche a 
lui la necessità di compiere una 


conversione strutturale. Per inse¬ 
guire il mondo delle macchine, 
magari includendo pure la mac¬ 
china muscolare delle corse di 
una bambina sulla terrazza o di 
un volo di rondini, il puntino di¬ 
visionista appariva ormai supera¬ 
to, bisognava adottare un'unità 
più larga, una falda, una cialda, 
magari andando a ritagliarla in 
forme ondulate per renderla più 
mobile e flessibile. A questo mo¬ 
do Balla anticipava un analogo 
mutamento di pedale che, verso 
la fine del secondo decennio, 
avrebbe adottato in Olanda an¬ 
che Mondrian. Divisione, analisi 
sì, ma almeno affidata a un riatta¬ 
mento largo, condotto a vasti pia¬ 
ni. 

Fin qui, tutto bene, nella mostra 
milanese, ma poi la stessa ricchez¬ 
za di sperimentazione dell'artista 
imbroglia i curatori, che si butta¬ 
no un po' troppo presto a insegui¬ 
re la pista della Ricostruzione futuri¬ 
sta dell'universo. Forse conveniva 
dedicare sezioni autonome alla 
straordinaria sperimentazione 
verbovisiva che l'artista conduce¬ 
va nella prima metà del secondo 
decennio, in accordo con il paroli- 
berismo predicato dal capofila 
Marinetti. E meritava anche rica¬ 
vare una sezione dai drappi attor¬ 
ti della fase interventista, in cui è 
da vedere il culmine del suo eser¬ 
cizio pittorico. Quanto poi alla Ri¬ 
costruzione futurista dell'universo, 
conveniva forse mostrarne più in 
dettaglio i numerosi sbocchi in 
termini di anedo urbano. Infine, 
perché non far vedere anche un 
Balla palindromo, che verso la fi¬ 
ne di carriera ritorna sui propri 
passi, riprendendo un iperreali¬ 
smo illusionistico? Oggi siamo 
aperti a tutto, e questo andamen¬ 
to palindromo, presente oltre che 
in Balla, anche in De Chirico e Se¬ 
verini, è già stato totalmente riabi¬ 
litato. 


A ROMA La Galleria Nazionale d’Arte Moderna ospita una rassegna dedicata all’attività scultorea dell’artista 

Le «tele» scolpite di Lucio Fontana 


■ di Pier Paolo Pancotto 



L m esposizione approdata 
’ in questi giorni alla Gal¬ 
leria Nazionale d'Arte 
Moderna di Roma dal Castello 
di San Giorgio a Mantova (a cu¬ 
ra di Filippo Trevisani, catalogo 
Electa) pone l'accento su un 
aspetto fondamentale nel lavo¬ 
ro di Fontana: il suo rapporto 
con la scultura. Da intendersi 
non come un elemento a sé, 
un'attività isolata ed autonoma 
dalle altre che l'artista, con altret¬ 
tanto interesse, ha praticato nel 
corso del suo lungo ed intenso 
percorso professionale, dalla pit¬ 
tura alla grafica, dalla decorazio¬ 
ne... ma, piuttosto, come parte 
di un insieme variegato che ha 
rappresentato l'azione creativa 
di Fontana nel suo complesso. 
La voce di un coro, insomma, 
che per l'intero corso della sua 
durata si è levato costantemente 
in tutta la sua organicità contem¬ 
plando al tempo stesso moltepli¬ 
ci forme espressive e pratiche ese¬ 


cutive differenti. Analizzandola 
anche solo per linee principali ci 
si rende conto, infatti, che la car¬ 
riera artistica di Lucio Fontana 
per l'intero corso della sua dura¬ 
ta è stata alimentata da un'estre¬ 
ma varietà di soluzioni linguisti¬ 
che e tecniche che solo una per¬ 
sonalità come la sua - quella, per 
intendersi, di un autentico prota¬ 
gonista della cultura figurativa 
del XX secolo - sarebbe stato in 
grado di tenere a bada con altret¬ 
tanta naturalezza convogliando¬ 
le tutte in un unico ambito ope¬ 
rativo. Che, avviato al principio 
del Novecento quand'egli appro¬ 
dò da Rosario di Santa Fé in Ar¬ 
gentina a Milano per completa¬ 
re la propria formazione artistica 
(all'Accademia di Belle Arti ebbe 
per maestro Adolfo Wildt) si è 
sviluppato con inesauribile fre¬ 
schezza e originalità dal secon¬ 
do dopoguerra lungo la stagione 
dello Spazialismo fino allo scade¬ 
re degli anni Sessanta, tempo 


Lucio Fontana scultore 

Roma 

Galleria Nazionale 
d’Arte Moderna 

Fino all’l 1 maggio 


dal quale prende avvio la mostra 
odierna seguendo un itinerario 
espositivo a ritroso, che dalle 
opere più recenti risale a quelle 
d'esordio. Nelle quali è possibile 
individuare già con chiarezza le 
tracce della sua abilità a porre in 
relazione alfabeti eterogenei e 
contaminare sintassi diverse col¬ 
locando di fatto la sua azione al¬ 
l'origine dell'arte odierna che 
proprio nella fusione tra i generi 
e nella loro interconnessione in¬ 
dividua uno dei propri caratteri 
peculiari. 

Come provano, ad esempio, i 
gessi del Campione olimpionico 
(Atleta in attesa) del 1932 o del 
Fiocinatore (o Pescatore) del 
1933-34 dipinti in blu il primo, 
in oro il secondo che annuncia¬ 


no con evidenza il suo istinto 
precoce nel voler forzare i limiti 
oggettivi della materia riscriven¬ 
done la capacità semantica dan¬ 
dole nuova interpretazione in 
chiave dichiaratamente pittori¬ 
ca. Istinto che si manifesta an¬ 
che nelle tavolette in cemento, 
intitolate genericamente «scul¬ 
tura astratta» e collocabili attor¬ 
no al 1934, ed in bronzo (Conver¬ 
sazione, 1934) o nei ferri dei tem¬ 
pi del Milione ove l'assolutezza 
geometrica si stempera nei toni 
cromatici opachi che ne ricopro¬ 
no le superfìci o nei segni mossi 
che ne determinano i confini; 
oppure, nelle terrecotte coeve 
ove i riflessi ocra-rosso, turche¬ 
se-blu, rosa-violetto... si fanno 
tutt'uno con l'effervescenza ba¬ 
rocca della materia che le sostie¬ 
ne (Donne sul sofà, 1934; Farfal¬ 
la, 1935-'36; Conchiglia e polpo, 
1938); oppure, ancora, nel Ritrat¬ 
to di Teresita del 1940 ove lo 
splendore delle tessere musive 
evoca quello delle scene parieta¬ 
li che decorano antichi edifici o 


in un'altra splendida immagine 
della stessa Teresita, datata 1949, 
che il lustro rende simile ad una 
colata incandescente quanto 
preziosa di colore misto a terra e 
a smalti così come è pregiato il 
topazio, vero, che le sta al collo. 
Istinto che si esplicita con assolu¬ 
ta perentorietà nei vari Concetti 
spaziali che, alla luce di questi ri¬ 
mandi verbali ed interpretativi, 
sorge il dubbio se sia più oppor¬ 
tuno definire «tele plasmate» o 
«sculture dipinte» in relazione al¬ 
la maggiore o minore tridimen¬ 


sionalità che ciascuno di essi è in 
grado di risolvere. Ed, infine, nel- 
VAmbiente spaziale a luce nera 
del 1949 (presente in mostra at¬ 
traverso una sua ricostruzione 
storica assieme alle altre opere fi¬ 
nora citate), che rappresenta ide¬ 
almente la molteplicità d'inten¬ 
ti che ripetutamente è stata alla 
base del gesto creativo di Fonta¬ 
na. Il quale è stato scultore nella 
medesima misura in cui è stato 
pittore, disegnatore, decorato¬ 
re.... dal principio al termine del¬ 
la propria esistenza. 


AGENDARTE 


MILANO. Anni Settanta. Il 
decennio lungo del 
secolo breve (fino al 
30/03) • La rassegna 
intende raccontare gli anni 
70, con i loro conflitti, le loro 
speranze e le loro categorie 
di interpretazione del 
mondo. 

Triennale di Milano 
viale Alemagna, 6 
Tel. 02.724341 
www.triennale.it 

RIVOLI (TO). Dipingere la 
vita moderna (fino al 
4/05) • Ampia collettiva 
incentrata sul tema dell’uso 
deirimmagine fotografica nel 
linguaggio pittorico dagli 
anni ’60 a oggi, indagato 
attraverso 79 opere di 22 
artisti europei, americani e 
asiatici. 

Castello di Rivoli Museo 
d’Arte Contemporanea, 
piazza Mafalda di Savoia. 

Tel. 011.9565200 
www. caste!lodi rivoli, org 

ROMA. Rosso 
Pompeiano. La 
decorazione pittorica 
nelle collezioni del Museo 
di Napoli e Pompei (fino al 
30/03) 

• In mostra un centinaio di 
dipinti parietali eseguiti tra il I 
secolo a. C. e il I d. C. dal 
Museo Archeologico di 
Napoli e dalla 

Soprintendenza di Pompei. 
Museo Nazionale Romano di 
Palazzo Massimo alle Terme, 
Largo di Villa Peretti, I.Tel. 
06.39967700 

SIENA. Erranti/ 
Wanderers nella 
videoarte contemporanea 
(fino al 30/03) • Una 

selezione di video realizzati 
nell’ultimo decennio sul 
tema del viaggio (reale o 
mentale), paradigma per 
eccellenza della condizione 
umana. In mostra lavori di: 

M. Antonioni, S. Cho, J. 
Colomer, J. Dahlberg, HC 
Gilje, J. Glazer, Kimsooja, M. 
Muller, S. Neshat, H. Op de 
Beeck, P. Riste M. 

Veldhoen. 

Magazzini del Sale 
Palazzo Pubblico 
piazza del Campo, 1 
Tel. 0577.292226 

VERCELLI. Peggy 
Guggenheim e 
l’immaginario surreale 
(fino al 2/03) • La mostra 
presenta oltre 50 opere 
appartenenti oggi alle 
collezioni veneziane e 
newyorkesi dei musei 
Guggenheim: da de Chirico 
a Dall, da Picasso a Ernst e 
Magritte. 

Arca, Chiesa di San Marco, 
piazza San Marco, 1. Tel. 
0161.596333 
Infoline: tei. 02.542754 

VENEZIA. Roma e i 
Barbari, la nascita di un 
Nuovo Mondo (fino al 
20/07) • Ampia rassegna 
che attraverso 1700 reperti 
archeologici ripercorre più di 
un millennio della storia di 
Roma dal I sec. a.C. fino al X 
d.C. 

Palazzo Grassi, Campo San 
Samuele 3231. Info: 
199.139.139 
www. palazzograssi, it 

A cura di Flavia Matitti 


TORINO Al Palafuksas bandiere, manifesti e video narrano 160 anni di lotte e conquiste dei lavoratori 

Immagini e simboli del lavoro. Dalle fabbriche ai cali center 


S pettacolari accensioni di lu¬ 
ci per due sere hanno illu¬ 
minato con riverberi ver¬ 
migli la Mole Antonelliana di To¬ 
rino per annunciare Rossa. Imma¬ 
gine e comunicazione del lavoro 
1848-2006, una bella mostra ospi¬ 
tata al Palafuksas di Porta Palaz¬ 
zo. Si tratta di un lungo percorso 
che attraverso immagini storiche 
- manifesti, bandiere, video e pas¬ 
saggi interattivi uno più sorpren¬ 
dente dell'altro - illustra 160 anni 
di lavoro in Italia. L'evento, fino 
al 4 maggio ospitato in uno spa¬ 
zio di eccezionale ampiezza nel 
cuore di una zona simbolo della 
immigrazione passata e presente, 
richiama il centenario della Cgil. 
Anche se la Cgil è l'anfitrione, 
non si tratta di una celebrazione 
di questo sindacato: la grandiosa 
rassegna è piuttosto un percorso 
che addensa tutte le circostanze - 


M di Mirella Caveggia 


genesi, mutamenti, conflitti, suc¬ 
cessi - che hanno fatto del lavoro 
quell'entità complessa che appa¬ 
re oggi: una realtà passata e pre¬ 
sente unita da un filo rosso aggro¬ 
vigliato ma continuo, come quel¬ 
lo dell'enorme simbolo che cam¬ 
peggia all'ingresso dello spazio 
espositivo. 

L'allestimento, un paesaggio di 
immagini, musiche, suoni e lin¬ 
guaggi espressivi esteso su 1400 
metri quadrati, si deve a Luigi 
Martini, che dopo quattro anni 
di ricerche iconografiche e l'im¬ 
pegno di un lavoro collettivo, 


sfruttando l'architettura bellissi¬ 
ma di un edificio ristrutturato, 
ha tratto da un materiale incredi¬ 
bilmente copioso effetti visivi e 
sonori di innegabile suggestione. 
Scopo della raccolta (documenta¬ 
ta in due volumi editi da Skira e 
Ediesse) è quello di documentare 
l'immagine e la comunicazione 
dei lavoratori italiani con 
un'esposizione non «di parte», 
ma «dalla parte» di donne e uo¬ 
mini che con la loro storia han¬ 
no contributo a tracciare la cultu¬ 
ra del lavoro, e con i loro modi e 
stmmenti hanno consegnato ai 


protagonisti di altri movimenti 
modelli importanti. 

Il percorso, cronologico e circola¬ 
re, assorbe l'attenzione del visita¬ 
tore (che talvolta diventa parte 
del racconto) fin dall'inizio, 
quando si apre con una videoin¬ 
stallazione recante le immagini e 
i simboli della prima forma di ag¬ 
gregazione, quella Società di Mu¬ 
tuo Soccorso che nel 1848 a Pine- 
rolo vede i lavoratori organizzarsi 
con i propri mezzi, ed entrare in 
città con la loro presenza fisica, il 
loro corpo vestito a festa per ri¬ 
vendicare malgrado i divieti di¬ 
gnità e diritti. Senza saperlo, dico¬ 
no i responsabili, queste persone 


coraggiose avevano creato «l'in¬ 
stallazione più impressionante 
che tutta la produzione estetica 
ed espressiva abbia mai manife¬ 
stato». L'itinerario continua pro¬ 
ducendo segni eloquenti del mo¬ 
vimento operaio con frammenti 
di vite vissute di lavoratori di 
ogni categoria, fissati in innume¬ 
revoli fotografìe. La testimonian¬ 
za si fa anche più incisiva nei fil¬ 
mati d'epoca e nei documentari 
che rivelano il potere di comuni¬ 
cazione del cinema attraverso il 
suo racconto e il suo sostegno al 
lavoro. 

Sorprendono gli effetti delle nuo¬ 
ve tecnologie, che applicate alle 


testimonianza del passato con¬ 
sentono l'interattività con l'osser¬ 
vatore. Si incontrano pareti do¬ 
minate dal rosso dei manifesti, 
spesso anche d'autore, dove è rap¬ 
presentato il corpo del lavorato¬ 
re, evocato anche dalla commo¬ 
vente successione di tute di ope¬ 
rai esposte in una vetrina. Si al¬ 
lunga poi l'ombra del fascismo, 
che offusca le iniziative di unifica¬ 
zione e di emancipazione dei la¬ 
voratori: sono illustrate le lotte 
clandestine e la successiva rinasci¬ 
ta. Il boom economico portatore 
di speranze, seguito dalla crisi an¬ 
ni Settanta che gonfia l'inflazio¬ 
ne, compromette le conquiste 


dei lavoratori e si ripercuote sulle 
famiglie. Fino all'oggi, gremito di 
domande che sollecitano rispo¬ 
ste non facili da formulare. Co¬ 
me suggerisce l'ultima installazio¬ 
ne ispirata al Quarto Stato di Pelliz- 
za da Volpedo, in cui i lavoratori 
di diverse estrazioni si raggruppa¬ 
no progressivamente avanzando 
verso l'osservatore; ma invece di 
essere animati da uno slancio col¬ 
lettivo sembrano avvolti da una 
sfera individuale, senza la tensio¬ 
ne, la solidarietà che attraversa 
orizzontalmente la stupenda Fiu¬ 
mana del pittore piemontese. 
Una svista o una provocazione 
per sollecitare una risposta sull'at¬ 
tuale mondo del lavoro segnato 
da incertezze e frantumazioni? 

Aperta fino al 4 maggio 
con ingresso gratuito 
Informazioni e prenotazioni 
al numero 800329329 
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Candidature 
Troppe deroghe 
creano confusione 

Cara Unità, 

il Partito Democratico ha espresso in termini 
chiari, nel comporre le liste elettorali, la volon¬ 
tà di rinnovare la politica italiana ed i futuri 
rappresentanti di essa, favorendo soprattutto 
un ricambio generazionale. 

Ciò, pur attraverso scelte dolorose, come quel¬ 
la del rifiuto opposto ad una ulteriore candida¬ 
tura di un politico rilevantissimo, quale Ciria¬ 
co De Mita. Poi, su L'Unità di oggi, leggo di al¬ 
cune deroghe per personalità non altrettanto 
significative. Ricorro ad una iperbole, per sot¬ 
tolineare come tale decisione, comunque si 
voglia rigirare la questione, non trova la neces¬ 
saria e ragionevole spiegazione. 

Ma ciò non contrasta con quanto sancito dal 
Partito Democratico? E non c'è il rischio di cre¬ 
are discrepanze, confusione e disparità? Con 
il risultato, alla fine, di essere molto poco cre¬ 
dibili? 

Cordiali saluti 

Aurelia del Vecchio Napoli 


Pd e Sinistra arcobaleno 
si sforzino di dialogare 
Non commettiamo errori 

Cara Unità, 

La notizia del raggiunto accordo fra Partito 
Democratico e Radicali - che segue quello con 
L'Italia dei Valori - è molto significativa: mi ri¬ 
ferisco al fatto in sé, a prescindere da un giudi¬ 
zio di merito. Veltroni sta davvero cambian¬ 
do la politica di "magnifico isolamento " che 
finora ha portato avanti? Se così fosse sarebbe 
un'ottima notizia perché la sola ipotesi di pre¬ 
sentarsi divisi come centro sinistra - con la vi¬ 
gente legge elettorale che prevede il premio di 
maggioranza e con le forze di centro destra di 
nuovo insieme- significherebbe rispondere 
ad una logica suicida. Finalmente a sinistra ab¬ 
biamo un soggetto unitario La Sinistra Arco¬ 
baleno, che può rappresentare un forte punto 
di riferimento per i lavoratori, i giovani,gli in¬ 
tellettuali. 

È necessaria una grande "offensiva unitaria" 
per superare l'incomunicabilità fra Partito De¬ 
mocratico e Sinistra Arcobaleno. Altro che "se¬ 
parazione consensuale", caro Franceschini, la 
rottura condurrebbe alla sicura sconfitta alle 
elezioni politiche in un crescendo di scontro 
fra P.D. e Sinistra, così come ad una gravissi¬ 
ma destabilizzazione dei governi regionali e 
locali diretti dal centro-sinistra. È indispensa¬ 
bile una nuova Alleanza,basata su solide basi 
programmatiche. 

La nuova Alleanza dovrà e potrà essere effetti¬ 
vamente "nuova". In primo luogo perché sarà 
concretizzata non più da una miriade di sog¬ 
getti, ma fondamentalmente da due: il Parti¬ 
to Democratico e La Sinistra Arcobaleno. In se¬ 


condo luogo perché dovrà basarsi non più su 
programmi onnicomprensivi,bensì su poche, 
essenziali scelte qualificanti. È da augurarsi 
che i dirigenti del P.D. e della Sinistra Arcoba¬ 
leno evitino di compiere un errore drammati¬ 
co che peserebbe sui lavoratori e sul Paese per 
molti anni. 

Marco Montemagni 

Non è Prodi 
che ha impoverito 
gli italiani 

Cara Unità, 

il centro destra sostiene che Prodi ha impove¬ 
rito gli Italiani in quanto avrebbe messo le ma¬ 
ni nelle loro tasche. Visto che Berlusconi è più 
intelligente questo non lo ha fatto, come mai 
allora nel 2006 non lo hanno più votato? 

Mauro Lugli, Roma 

Un valido deterrente 
è il Tg4: lo vedi e sai 
che cosa ti aspetta... 

Cara Unità, 

da una quindicina di anni seguo, pressoché 
quotidianamente, il TG4. Amici e conoscenti 
dicono che sono un masochista, ma non è co¬ 
sì; seguo il TG di Fede per due motivi, primo 
perché spesso mi posso fare qualche risata di 
cuore, secondo, più importante, perché la vi¬ 
sione di quel (sic) telegiornale aiuta moltissi¬ 
mo a tenere vivo il ribrezzo nei confronti, 
non di Berlusconi, che è anche simpatico, ma 
del mondo che lo sostiene e che da lui si sente 
rappresentato. Inoltre, per quanti arrosti (e ne 
abbiamo fatti) si possano combinare, il TG4 è 


un perfetto deterrente, per esseri senzienti, 
muniti di pollici opponibili, nei confronti del¬ 
le formazioni della destra: lo guardi, e sai cosa 
ti attende, se vincono loro. E rabbrividisci. La 
sera de 22 febbraio, l'ottimo Emilio ha aperto 
il suo fac-simile di bollettino terroristico con 
un attacco all'Unità. Ecco, ma per quale moti¬ 
vo l'Unità spreca inchiostro e tempo per occu¬ 
parsi di quel che dice o che non dice il vene¬ 
rando incipriato innamorato di Silvio? Ma 
non lo sapete che il suo senso di inferiorità 
(del quale ha piena coscienza) viene lenito so¬ 
lo da coloro che, in un modo o nell'altro, ne ri¬ 
conoscono l'esistenza ? Ho parecchi rimpro¬ 
veri da fare a Romano Prodi, ma anche molti 
motivi per ringraziarlo. Tra questi, l'aver anne¬ 
gato, inel silenzio, l'idolatra Emilio Fede. Da 
qui, l'odio del conduttore nei suoi confronti. 
E infine, sono certo che non c'è «sugo» a pole¬ 
mizzare col bollettino del TG4. 

U. Caluri - Livorno 

L’Unità accetterebbe 

un accordo 

tra Pd e Berlusconi? 

Caro direttore, 

Sembra ovvio che chiunque vinca le elezioni 
non otterrà una larga maggioranza e dovrà ot¬ 
tenere consensi nell'altra parte politica. Dopo¬ 
tutto anche Berlusconi l'ha affermato a Ma¬ 
trix. Insomma, volevo chiederle se l'Unità ac¬ 
cetterebbe che il Pd si alleasse con Berlusconi, 
colui che ha rovinato l'Italia. Non sarebbe coe¬ 
rente se il giornale si schierasse a favore di que¬ 
sta alternativa dopo tanti anni di battaglie per 
la democrazia. 

Cassanelli Fabio 


Aumento i prezzi 
La destra negava 
E adesso? 

Cara Unità, 

alla luce delle ultime rilevazioni, tutti coloro 
che, in specie nel quinquennio del governo 
Berlusconi e nello schieramento di centro-de¬ 
stra, irridevano, con sussiego e sfoggio di palu¬ 
damenti pseudoeconomici, alla lamentela di 
un incremento della costo della vita ben supe¬ 
riore al tasso di inflazione ufficiale dovrebbe¬ 
ro andare a nascondersi! 

Vincenzo Cassibba, Ivrea 

Veltroni mi ha convinto 
Ora programma 
alternativo alla destra 

Cara Unità, 

ho deciso di votare per il PD dopo aver votato 
sempre a sinistra. Questo perché Veltroni mi 
ha fatto ricaricare le mie batterie da tempo sca¬ 
riche per le continue scissioni. Ritengo che la 
proposta politica dovrà essere alternativa al 
centro destra. E dunque: che il costo della poli¬ 
tica sia ridotto, che gli stipendi aumentino ve¬ 
ramente, che i minimi delle pensioni cresca¬ 
no, che la sanità funzioni, che i cittadini viva¬ 
no in un ambiente sicuro, che la giustizia fun¬ 
zioni, che si combatta l'evasione fiscale e la 
mafia. Avendo fiducia voto Veltroni ed il PD. 

Angelo Coniglio, Pisa 


Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) 
vanno indirizzate a Cara Unità, via Francesco 
Benaglia 25,00153 Roma o alla casella e-mail 

lettere@unita.it 


Pedofilia, non è nata oggi. Conoscerla per combatterla 


Oggi, la pedofilia è esplosa su 
giornali e televisioni come 
soggetto di attenzione e 
materia di discussione, perché è 
emersa alla luce della coscienza 
e della conoscenza 


Pino Caruso 



empre, al manifestarsi di effera¬ 
tezze, di atrocità (che non defi¬ 
nirò intollerabili perché sareb¬ 
be come dire che ne esistano di 
tollerabili), di violenze varie e 
variamente perpetrate dall'uo¬ 
mo verso l'uomo, c'è chi non 
trova di meglio che sollecitare 
soluzioni radicali: pena di mor¬ 
te, castrazione e simili (quest'ul- 
tima, la castrazione, proposta 
da Gianfranco Fini a "Porta a 
Porta" di martedì scorso). Co¬ 
me se risolvesse tutti i mali. 
Non li risolve. Don Fortunato 
Di Noto, il sacerdote fondatore 
dell'associazione Meter, spiega 
(secondo quanto riportato da 
questo giornale il 19 febbraio): 
«La castrazione chimica non 
serve a nulla, o almeno sino ad 
oggi non c'è documentazione 
scientifica certificata, ma solo 
esperimenti in alcuni casi falli¬ 
mentari, e solo in pochissimi ca¬ 
si lievemente efficaci. La pedofi¬ 
lia va combattuta come la ma¬ 
fia. Con leggi certe e un approc¬ 
cio scientifico ai problemi, lon¬ 
tani da proposte come la castra¬ 
zione chimica che fanno solo 
mmore». 

«La legge è forma della ragione» 


sostenevano greci e romani, 
che ne furono, in questo senso, 
i primi codificatori. 

Ma al di là dei pareri su come af¬ 
frontare i problemi, c'è una co¬ 
stante in questioni che riguarda¬ 
no il costume e i comportamen¬ 
ti, ed è quella per la quale ogni 
male viene visto ad ogni secolo 
come nuovo, quando è antico. 
Bertinotti, sempre nella trasmis¬ 
sione di Bmno Vespa, invitava 
tutti a ad interrogarsi sulle moti¬ 
vazioni che portano oggi al na¬ 
scere di certe devianze, attribu¬ 
endo, implicitamente, a queste 
ultime carattere di inaccettabile 
novità. 

La tendenza di accreditare il pas¬ 
sato di tutto il bene possibile e 
di addebitare al presente tutto il 
male immaginabile ci induce al¬ 
l'inganno di ritenere che la pe¬ 
dofilia sia figlia esclusiva del no¬ 
stro tempo. È chiaro che non è 


così. La pedofilia, è sempre stata 
figlia di ogni tempo. E, semmai, 
ogni tempo, l'ha occultata spin¬ 
gendola nel più profondo della 


comune coscienza: una patolo¬ 
gia così sconcia e inconfessabile 
(inconfessabile, appunto!) non 
poteva esistere, non esisteva, 
non era mai esistita. Ed è pro¬ 
prio lì, nella coscienza, che il li¬ 
vello di moralità, o almeno di 
un'idea della moralità, rispetto 
al passato, è ai nostri giorni no¬ 
tevolmente cresciuto, almeno 
in occidente. Oggi, la pedofilia 
è esplosa su giornali e televisio¬ 
ni come soggetto di attenzione 
e materia di discussione, perché 
finalmente è emersa alla luce 
della coscienza e della cono¬ 
scenza. Appena qualche decen¬ 
nio fa non se ne davano né se 
ne avevano notizie, benché 
avesse connotazioni addirittura 
più gravi e più vaste delle odier¬ 
ne: un perbenismo ipocrita e bi¬ 
gotto preferiva ignorare il feno¬ 
meno pur di non assumersi il fa¬ 
stidio di affrontarlo. In un passa¬ 


to più remoto, l'impiego della 
manodopera minorile nelle fab¬ 
briche dell'Inghilterra vittoria¬ 
na e puritana (!) non prescinde¬ 


va dall'abuso sessuale. In Sicilia, 
ancora agli inizi del Novecento, 
nel sottosuolo delle zolfare i 
"carusi" erano bestie da soma e 
carne da stupro. Chiamo a testi¬ 
mone Vincenzo Consolo, stral¬ 
ciando qua e là alcune frasi dal 
suo "Uomini e paesi dello zol¬ 
fo": «...Il picconiere è colui che 
prende in affitto quella "carne 
umana" tramite l'anticipo alle 
famiglie; certo non è tenero, è 
un violento, spesso sadico, e 
profitta in tutti i modi, anche 
sessualmente, di quegli indife¬ 
si... il picconiere e il camso sono 


legati da inestricabili fili di do¬ 
minio e soggezione, aggressivi¬ 
tà e passività... hanno messo a 
nudo i loro corpi, liberato gli 


istinti primordiali, al di là di 
ogni remora, al di là di ogni re¬ 
gola...». E aggiunge ben altro 
Consolo, e di altre infamie si oc¬ 


cupa, ma a noi basta così per ca¬ 
pire quanta abiezione si nascon¬ 
desse allora nell'inferno giallo 
di quelle miniere. Ma nessuno, 
tranne pochissimi, ne sapeva 
nulla o voleva saperne nulla. E 
la realtà si mostrava a tutti me¬ 
no turpe di quanto non fosse. 
Una mistificazione che oggi, 
non ci è dato di... godere. E for¬ 
tunatamente. A dimostrazione 
del fatto che l'apparenza spesso 
indica un aggravamento, men¬ 
tre, scovato e diagnosticato il 
male, c'è speranza di guarigio¬ 
ne. 


La tendenza di accreditare 
il passato di tutto il bene possibile 
e di addebitare al presente il male 
ci induce a ritenere che la pedofilia 
sia figlia esclusiva del nostro tempo. 
È chiaro che non è così. 
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Renzo Imbeni, da Bologna al sogno di una nuova Europa 


Gianni Pittella 

S ono trascorsi tre anni da 
quando la notizia della 
scomparsa di Renzo Im¬ 
beni ci ha colti, riuniti a Stra¬ 
sburgo, tutti di sorpresa provo¬ 
cando dolore e stupore. Quan¬ 
do Renzo si ammalò pochi ven¬ 
nero a conoscenza del suo stato 
di salute e tale discrezione restò 
tale sino alla fine. La commo¬ 
zione che ci colse tutti fu gran¬ 
de anche perché Renzo aveva 
trascorso 15 anni della sua vita 
in questo parlamento e ne era 
diventato, col suo modo di fare 
e di proporsi, un punto di riferi¬ 
mento. Così fu quando, candi¬ 
dato dal Gmppo Socialista al¬ 
l'ufficio di Presidenza del Parla¬ 
mento, risultò tra i vice presi¬ 
denti più votati dall'aula rice¬ 
vendo sostegno da tutti i mag¬ 


giori gmppi politici. La sua po¬ 
polarità e la sua autorevolezza 
all'interno del Parlamento eu¬ 
ropeo furono i motivi di un tan¬ 
gibile sostegno da parte dei col¬ 
leghi europei che gli permisero 
di seguire i dossier più delicati e 
più impegnativi e di assumere 
la rappresentanza del Parla¬ 
mento in sede di conciliazione 
dove, insieme al Consiglio e al¬ 
la Commissione, si svolge la 
complessa procedura di codeci- 
sione che eleva il Parlamento 
europeo, col Consiglio, al ruolo 
di co-legislatore. È importante 
contestualizzare il momento in 
cui tutto ciò avveniva: il Tratta¬ 
to di Amsterdam appena entra¬ 
to in vigore trasformava l'asset¬ 
to istituzionale esistente dando 
al Parlamento, attraverso la pro¬ 
cedura di codecisione, nuovi 
poteri in ambito legislativo. 


L'attività europea di Renzo, ini¬ 
ziata alla fine della sua esperien¬ 
za come sindaco di Bologna, lo 
ha visto protagonista delle bat¬ 
taglie che l'Europa ha combat¬ 


tuto nel corso degli anni per la 
salvaguardia dei diritti dei citta¬ 
dini, del rispetto dei diritti fon¬ 
damentali nei paesi terzi e per 
lo sviluppo della cittadinanza 
nell'ambito della costruzione 


dell'intera casa europea. Non si 
può non ripercorrere la storia 
del nostro continente, e con es¬ 
sa quella italiana, se si vuole re¬ 
almente capire come l'europei¬ 


smo di Renzo Imbeni venisse 
da un suo profondo e radicato 
convincimento. Ben prima del¬ 
la caduta del muro di Berlino e 
molti anni prima dell'allarga¬ 
mento dell'Unione europea ai 


paesi dell'est, Renzo in qualità 
di Sindaco conferiva ad Alexan¬ 
der Dubcek la cittadinanza ono¬ 
raria della città di Bologna. 
Considerando il periodo stori¬ 
co, fu un vero precursore del 
processo di integrazione che 
avrebbe portato all'Europa at¬ 
tuale. La sua lungimiranza nel 
realizzare un'Europa unita pas¬ 
sava appunto attraverso l'idea 
dell'Europa dei cittadini. L'Eu¬ 
ropa degli Stati non avrebbe 
funzionato se prima non si fos¬ 
se rafforzato il senso di apparte¬ 
nenza dei cittadini al progetto 
dell'Unione. 

Ma anche nei passaggi più lega¬ 
ti alla storia politica italiana nel 
Parlamento europeo, Renzo ha 
avuto un ruolo fondamentale. 
Così fu quando come compo¬ 
nente del Gmppo della Sinistra 
Unitaria europea e rappresen¬ 


tante del PCI prima, del PDS e 
DS poi, partecipò attivamente 
all'ingresso nel Gmppo del Par¬ 
tito del Socialismo Europeo. 
Ricordare Renzo significa però 
anche investire nel futuro. Il fu¬ 
turo delle giovani generazioni 
che vivono l'Europa che lui stes¬ 
so ha contribuito costruire. Ed 
è per questo che la Delegazione 
italiana nel gmppo del PSE ha 
istituito, assieme all'Istituto 
Gramsci della Regione Emilia 
Romagna su ideazione della 
moglie Rita Medici, una borsa 
di studio per permettere a gio¬ 
vani laureati di approfondire le 
tematiche europee che più so¬ 
no state oggetto della sua attivi¬ 
tà parlamentare. E da questo 
punto di vista mi preme ricor¬ 
dare il lavoro che Rita sta svol¬ 
gendo sia a livello nazionale 
che europeo per mantenere vi¬ 


va la memoria di Renzo. In que¬ 
sta fase di ripresa dell'integra¬ 
zione europea, dopo l'impasse 
creatasi a seguito della bocciatu¬ 
ra del Trattato Costituzionale 
da parte della Francia e del¬ 
l'Olanda, resta fondamentale 
mantenere la memoria delle 
persone che hanno inciso nella 
vita e nella quotidianità del¬ 
l'istituzione più rappresentati¬ 
va dei cittadini dell'Unione 
quale è il Parlamento. Da que¬ 
ste pagine, in concomitanza 
col 50° Anniversario del Parla¬ 
mento europeo, sostengo la 
proposta avanzata da Rita Me¬ 
dici al presidente del Parlamen¬ 
to europeo, Hans Gert Poet- 
tring, di intitolare la sala delle 
riunioni del Comitato di conci¬ 
liazione a Renzo Imbeni. 

Presidente delegazione italiana 
Gruppo Pse 


Sono passati tre anni dalla morte 
È giusto ricordare il suo profondo 
europeismo, convincimento 
maturato prima dell’89. La prova? 
La cittadinanza onoraria conferita 
in qualità di sindaco a Dubcek 
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Lavoro, maledetto lavoro 


Per un partito radicato 
ma aperto alla società 


Furio Colombo 

Segue dalla Prima 



i ho pensato quando ho comin¬ 
ciato a leggere sui giornali ame¬ 
ricani, e a vedere nelle immagi¬ 
ni della Cnn, di Sky, di Fox Tele- 
vision le famiglie americane 
che, a causa della crisi dei mutui 
non più rimborsabili (la crisi 
che sta facendo zigzagare le Bor¬ 
se del mondo e sta facendo tre¬ 
mare immense banche) hanno 
perso la casa, che è stata ripresa 
dal creditore quasi alFistante. 
Anche in quelle immagini c'era¬ 
no pentole e suppellettili, ogget¬ 
ti della comune intimità dome¬ 
stica, coperte piegate con cura e 
camicie pulite. E volti di uomi¬ 
ni e donne che non avevano 
perso il lavoro ma avevano per¬ 
so la casa e chiedevano con stu¬ 
pore alle telecamere: «E adesso 
dove vado?». Chi avesse avuto 
la pazienza di restare fino alla fi¬ 
ne di quel notiziario (o di sfo¬ 
gliare fino alla parte 
"economia" le pagine del gior¬ 
nale) avrebbe notato una strana 
relazione tra quelle immagini e 
titoli secchi e chiari come que¬ 
sti: «GM: 30 mila licenziamen¬ 
ti». «Citybank: dopo la crisi dei 
mutui ne hanno lasciati andare 
20mila». 

Gli eventi delEeconomia sono 
strani, imprevedibili, così sor¬ 
prendenti da disorientare navi¬ 
gati investitori ed esperti ban¬ 
chieri. Ma, al momento del ren¬ 
diconto, la punizione colpisce il 
lavoro in una delle due certezze 
su cui ha ipotecato la vita: la ca¬ 
sa e il lavoro. Ricordate lo slo¬ 
gan di tante manifestazioni, pri¬ 
ma del '68? Già, perché il '68 ha 
spinto in scena l'immaginazio- 
ne. Ma per Fimmaginazione oc¬ 
correva avere lavoro e casa, sia 
pure di altri, e tante vite giovani 
che hanno invaso piazzole di so¬ 
sta per fare festa, decise a non ri¬ 
salire sul pullman che porta al 
lavoro. Oppure alla più strana e 
allegra forma di ribellione: non 
voler sapere dove ti porta quel 
pullman. Di tutto abbiamo di¬ 
scusso in quegli anni, di pace, di 
guerra, di musica, di poesia, di 
teatro e se fosse concepibile la 
violenza (che poi è esplosa sen¬ 
za che potessimo dire perché, 
contro chi, manovrata da chi) 
ma non abbiamo parlato molto 
di lavoro. O perché chi aveva il 
microfono aperto faceva lavori 
che gli piacevano. O perché tan¬ 
ti avevano fatto un sogno: il la¬ 
voro scompare. Il lavoro è il pas¬ 
sato. Tutti noi esseri umani me¬ 
ritiamo una vita migliore. 

Ecco ciò che non si è verificato. 
La cultura si è distratta e il lavo¬ 
ro si è fatto più squallido, più du¬ 
ro, più instabile, più raro. Una 
vera e propria svolta, sia pure 
simbolica, l'ha segnata a nome 
di molti, nel mondo, Ronald Re- 
agan. 

Quando è stato eletto Presiden¬ 
te era in corso uno sciopero dei 
controllori di volo americani. 
Invece di trattare, il nuovo presi¬ 


dente li ha licenziati tutti, stabi¬ 
lendo due punti importanti del¬ 
la nuova epoca. Il primo è che 
su tutto decide il mercato. Il se¬ 
condo è che il mercato può be¬ 
nissimo essere ingiusto perché 
la regola è sempre la stessa: vin¬ 
ce il più forte. Ma il vero gesto di 
resa che viene richiesto è affer¬ 
mare, anche dal fondo di un al¬ 
toforno, che il mercato sa, il 
mercato vede, il mercato rego¬ 
la. In poche ore nuovi controllo¬ 
ri di volo sono stati assunti, e 
quelli sindacalizzati non hanno 
mai più lavorato. Salari più bas¬ 
si e niente cure mediche. I lavo¬ 
ratori sono stati invitati a com¬ 
petere non tra chi fa meglio ma 

tra chi costa meno. 

* * * 

Ecco perché è stato importante 
vedere in questi giorni tre film 
che stanno segnando la vita ita¬ 
liana: La signorina Effe di Wilma 
Labate, In Fabbrica di Cristina 
Comencini, Morire di lavoro di 
Daniele Segre. Hanno una do¬ 
manda in comune, una doman¬ 
da a cui non stiamo risponden¬ 
do, anzi che non riusciamo nep¬ 
pure a formulare: in quale civil¬ 
tà viviamo? Qual è la nostra epo¬ 
ca? Quale destino stiamo suben¬ 
do o disegnando o aspettando 
per i più giovani? 

Mi sbaglierò ma sono convinto 
che in questi stessi giorni qual¬ 
cuno sta pensando a film come 
questi per il periodo della vita 
che viene subito prima del lavo¬ 
ro. Gli insegnanti lo dicono e lo 
ripetono: ragazzi e ragazze non 
ti parlano più, con la tenacia 
proterva di alcune generazioni 
fa, del lavoro a cui pensano, 
quello che vorrebbero fare "da 
grandi". I grandi, in quanto più 
vecchi, non interessano. I gran¬ 
di che interessano sono ricchi e 
famosi: hanno i soldi, donne e 
tempo libero. E - cosa nuova nel¬ 
la Storia - dedicano il tempo li¬ 
bero al tempo libero. Insomma 


la vita o è una festa o è niente. E 
forse per questo i film sui ragaz¬ 
zi (da Muccino a Moccia) sono 
meno inventati e più veri di 
quel che sembra. Solo che non 
hanno né un prima né un do¬ 
po. E raccontano vite sospese 
fra soldi e lavoro di altri, in cui 
niente è stato deciso prima e 
niente è stato deciso per quella 
cosa strana chiamata futuro, 
che non ha più il suono d'av¬ 
ventura e di promessa di un 
tempo. 

Ti fanno desiderare solo il pre¬ 
sente, l'unico istante in cui con¬ 
sumo e vita giovane coincido¬ 
no. 

La signorina Effe sfiora un proget¬ 
to mite e benevolo di felicità: 
l'istante in cui si congiungono 


la certezza del lavoro, il riscatto 
dello studio e la forza di un amo¬ 
re. Ma, come da un sogno, qual¬ 
cuno ti sveglia per farti notare 
che la felicità non coincide con 
il lavoro, che l'amore non fa par¬ 
te né della storia sociale né di 
quella sindacale, che la laurea è 
uno scatto di categoria non un 
lampo che illumina e cambia la 
vita. 

In Fabbrica è una serie di materia¬ 
li veri montati come un ansioso 
cercar di capire di qualcuno arri¬ 
vato adesso nel mondo. Chi è 
questa gente che va a un lavoro 
come a un destino, senza gioia e 
senza tristezza, per un numero 
di ore - ogni giorno - quasi ugua¬ 
li alle ore del sole? Ricordate la 


cattiveria degli studenti agitato¬ 
ri ne La classe operaia va in paradi¬ 
so di Petri quando gridano agli 
operai del turno «andate, anda¬ 
te in quella caverna. Tanto 
quando uscirete sarà già buio!». 
E sembrano non rendersi conto 
che senza quegli operai non esi¬ 
stono gli studenti, che senza gli 
operai quella fabbrica non può 
esserci, e senza la fabbrica non 
c'è la città, con tutte le sue attivi¬ 
tà e i suoi negozi. 

Se non ci fosse, la vita cambie¬ 
rebbe per sempre o perché altri 
operai costmirebbero altre cose, 
in turni di otto ore per volta più 
il viaggio di andare e venire, più 
un'ora per mangiare, più sei ore 
per dormire ed essere in piedi 
presto per lavorare di nuovo. O 


perché la città diventerebbe Cal¬ 
cutta. 

Anzi no, perché Calcutta ha co¬ 
minciato a produrre con fabbri¬ 
che, in turni di otto ore più il 
viaggio di andata e ritorno, più 
l'ora per mangiare, più le ore 
per dormire. 

Ma se il lavoro conta così tanto 
da cambiare una città, una vita - 
e dunque un'epoca - perché 
contano così poco gli operai? 
Perché il posto di lavoro è l'ulti¬ 
ma cosa che aggiungi e la prima 
che tagli nel respiro forte e affan¬ 
noso delle civiltà industriali? 

E perché il lavoro ha sempre 
avuto meno dignità, meno in¬ 
chini, meno ringraziamenti, 
meno cerimonie, meno bandie¬ 


re, meno altari della patria, dei 
soldati, dei religiosi, degli stati¬ 
sti, degli uomini di finanza? Ep¬ 
pure - se il lavoro si ferma - si fer¬ 
mano tutti e cade persino il ven¬ 
to che agita le bandiere. 

Una risposta è nel film - così do¬ 
loroso che a momenti è insop¬ 
portabile - di Daniele Segre Mori¬ 
re di lavoro. 

C'è un punto - ha scoperto Se¬ 
gre - in cui vita e lavoro si con¬ 
giungono, in cui il lavoro acqui¬ 
sta tutta la sua dignità di desti¬ 
no, tanto che assisti al susseguir¬ 
si dei volti nananti come alla cu¬ 
pa parata di un esercito. È l'istan¬ 
te in cui qualcuno muore sul la¬ 
voro, muore di lavoro, e qualcu¬ 
no - che lo ha lasciato al matti¬ 
no e lo aspettava di sera (di soli¬ 
to donne) - racconta di quella 
amputazione improvvisa. È co¬ 
me nei casi di cecità annunciati 
da lampi di luce che tormenta¬ 
no gli occhi. Anche qui, sul 
"buio del lavoro" (questa frase è 
stata usata con me da Adriano 
Olivetti quando mi ha chiesto 
di lavorare in fabbrica come mo¬ 
do di entrare nell'azienda) scat¬ 
ta un lampo in cui intravedi, ab¬ 
bagliato, tutta la vita di un esse¬ 
re umano, non tanto ciò che è 
stato ma il senso di ciò che non 
sarà mai. 

Certo, per molti di noi tutto è 
cambiato quando sono morti, 
in una immensa vampata di 
fuoco, i sei della Thyssen Krupp 
di Torino mentre stavano ten¬ 
tando di consumare le loro pre¬ 
scritte ore in più di straordina¬ 
rio (che - adesso molti esperti di¬ 
cono - sono il segno del merito, 
quel merito che fa mercato). 
Tutto è cambiato perché quella 
vampata di fuoco è come se 
l'avessimo vista. Come se l'oscu¬ 
ro rituale di morire in fabbrica, 
ciascuno per sé, ciascuno una di¬ 
sgrazia, e i compagni di lavoro 
più vicini, soli destinatari di 
quel messaggio perduto, fosse 
adesso un evento pubblico. Co¬ 
me se quelle morti fossero una 
specie di rito, come la messa so¬ 
lenne o l'altare della patria. 

Che cosa celebra quel terribile ri¬ 
to che quasi nessun italiano ha 
potuto far finta di non vedere? 
Certo spinge avanti la doman¬ 
da: siamo sicuri che il lavoro 
conti così poco al punto da of¬ 
frirlo per ultima cosa, da tagliar¬ 
lo per prima cosa e da rimprove¬ 
rare sempre per il costo eccessi¬ 
vo? 

Tre film inaspettati e una vam¬ 
pata di fuoco ci chiedono il ten¬ 
tativo di una risposta più chia¬ 
ra. Che civiltà è quella in cui si 
muore di lavoro più che in guer¬ 
ra eppure il lavoro non conta 
nulla, poco più di un fastidio, di 
un ronzare noioso nelle stagio¬ 
ni in cui scadono i contratti? 
Poiché questo è un periodo elet¬ 
torale prendiamo un impegno: 
noi parliamo di lavoro. Di chi la¬ 
vora. Di come lavora. Di come 
vive e di come muore. Il lavoro 
è un peso morto solo quando la¬ 
scia cadaveri in fabbrica e fami¬ 
glie sole di cui ci si dimentica 
nel giro di due settimane. Cer¬ 
to, il mercato è mercato. Ma la 
civiltà è un orizzonte più gran¬ 
de. Ed è lì che guardiamo. 

furiocolombo@unita. it 


Vincenzo Vita 

S iamo rapidamente entrati 
in una fase politica nuova 
e diversa. Si è come rotto 
un incantesimo, secondo cui il 
centro della scena, l'inesorabile 
primo attore era e doveva rima¬ 
nere Silvio Berlusconi. 

In verità, assai più di quello che 
immediatamente appare, è in 
corso un capovolgimento della 
stessa comunicazione politica, 
proiettata verso l'era "post-me- 
diatica", quella assai meno sem¬ 
plificata dell'epoca pan-televisi¬ 
va dove, spesso, prevaleva l'im¬ 
magine sulla sostanza, il maquil¬ 
lage sul contenuto, il ritmo del 
talk show sul tempo più lungo 
del pensiero e del contenuto del¬ 
la politica, nel senso più profon¬ 
do che si rintraccia nella sua eti¬ 
mologia, il luogo della polis. 
Ora, oltre alla necessità di utiliz¬ 
zare mezzi e stmmenti della so¬ 
cietà dell'informazione multi¬ 
mediale, si sta imponendo l'esi¬ 
genza di una maggiore comples¬ 
sità della leadership, fatta di un 
rapporto stretto tra programmi, 
personalità, credibilità ed affida¬ 
bilità. Non solo e non tanto il di¬ 
re, bensì soprattutto il fare. Il 
partito democratico e il suo se¬ 
gretario Walter Veltroni hanno 
imboccato la strada della comu¬ 
nicazione politica dell'epoca 
post-mediatica e di quella che 
viene chiamata l'ipermodemi- 
tà, vale a dire l'intreccio tra la ve¬ 
locità e la scansione dell'infor¬ 
mazione e la molteplicità delle 
contraddizioni di un secolo tut- 
t'altro che lineare e pacificato. 
Guerra, nuove povertà, crisi del 
welfare e della spesa pubblica, at¬ 
tacco costante all'ecosistema, di¬ 
gitai divide, rigurgiti di integrali¬ 
smo antilaico fino all'offensiva 
contro le donne, insidie costan¬ 
ti ai diritti e alle libertà, con 
l'esempio vergognoso delle offe¬ 
se persino postume ad Enzo Bia- 
gi. E con il "realismo" brutale 
sullo stato del capitalismo italia¬ 
no offerto dalle angoscianti e ri¬ 
petute morti sul lavoro, alla fac¬ 
cia di uno sviluppo tecnologico 
senza un vero governo democra¬ 
tico. 

Qualcosa di importante, dun¬ 
que, sta accadendo e le prossi¬ 
me scadenze elettorali (il voto 
politico e i tanti voti ammini¬ 
strativi) sono entrati nella sfera 
del possibile, uscendo dall'incu- 
bo di una sconfitta che sembra¬ 
va certa, malgrado i buoni risul¬ 
tati del governo Prodi. 

È indispensabile che il Pd si radi¬ 
chi nel e sul tenitorio, vincendo 
ogni tentazione di ridursi a strut¬ 
tura leggera o "liquida" o, peg¬ 
gio, costituita da puri comitati 
elettorali, magari sotto l'influen¬ 
za di lobby o gruppi di potere. 
No, serve un partito aperto, in 
rete, capace di meticciare cultu¬ 
re politiche diverse, di contami¬ 
narsi con i movimenti della so¬ 
cietà, quelli "caldi" e quelli 


"freddi". Dal mondo dei lavori 
che deve riconquistare il suo giu¬ 
sto primato, al movimento de¬ 
gli internauti, vera e propria epi¬ 
fania di una modalità inedita 
per le generazioni più adulte, 
ma del tutto contemporanea 
per quelle giovani, di costruire il 
tessuto sociale e le stesse identi¬ 
tà collettive. Alla "biopolitica". 
E il partito toma ad essere, ag¬ 
giornato, il luogo della direzio¬ 
ne politica dei processi e della ri- 
costruzione di un moderno 
blocco sociale progressista, ri¬ 
fondato sul lavoro produttivo e 
su quello intellettuale. Il partito 
- come prima, più di prima - in¬ 
tellettuale collettivo. È l'attuali¬ 
tà di Antonio Gramsci, da risco¬ 
prire in una chiave attenta al¬ 
l'oggi con la passione del presen¬ 
te, come ci ricorda Giacomo 
Marramao. E difendendo an¬ 
che, con impegno, il quotidia¬ 
no fondato proprio da Gramsci, 
l'Unità. 

È giusto immaginare un partito 
programmatico, fondato sui 
punti indicati da Veltroni - che 
costituiscono altrettanti capito¬ 
li da approfondire - ed è interes¬ 
sante, innovativo il proposito di 
presentarsi all'opinione pubbli¬ 
ca con un corpo di idee omoge¬ 
nee, non negoziate in 
"politichese", andando al con¬ 
fronto elettorale con chi vi aderi¬ 
sce compiutamente. Allora, pe¬ 
rò, è tanto più indispensabile 
che la sinistra, la cultura politica 
di una sinistra della contempo¬ 
raneità - frutto dell'esperienza 
dei movimenti, dell'associazio¬ 
nismo, oltre che espressione del¬ 
la teoria pur non superata della 
parte migliore della tradizione - 
trovino nella costituente del Pd 
spazio e molo né marginali né 
episodici: divenendo, al contra¬ 
rio, protagonisti della fisiono¬ 
mia e del progetto di una forza 
di progresso del nuovo millen¬ 
nio. E riaprendo da qui il dialo¬ 
go con la "Sinistra-Arcobale¬ 
no". 

Siamo nella stagione dei saperi, 
al punto che Microsoft offre - e 
Murdoch pure - cifre abnormi 
per conquistare un motore di ri¬ 
cerca. Ecco, allora, il senso dav¬ 
vero inedito di un partito come 
soggettività culturale oltre che 
politica, e nel quale il plurali¬ 
smo non sia la sommatoria di 
componenti, bensì una caratte¬ 
ristica costitutiva, ontologica. 
Per una sinistra plurale che sia 
anche nel partito democratico e 
che si apra, attraverso la costru¬ 
zione di un'associazione aperta, 
a coloro che in questo periodo 
stanno ripensando le scelte pre¬ 
cedenti o superando le incertez¬ 
ze. Con ipotesi di avvicinamen¬ 
to al Pd da valorizzare senza stru- 
mentalità. È il senso di un parti¬ 
to democratico né moderato, 
né neocentrista, aperto piutto¬ 
sto all'idea della ricostruzione 
dei fondamenti dell'essere di e a 
sinistra. 




5TÌ11 bambini giocano... alla guerra 


UN GRUPPO di bambini, alcuni dei quali con no visto lo sconfinamento delle truppe turche 
un finto fucile in mano, giocano a fare la guer- in territorio iracheno alla ricerca dei guerriglieri 
ra. La foto è stata scattata al confine tra Iraq e curdi. I bambini, con il gioco, sembrano esor- 
Turchia, durante le operazioni militari che han- cizzare la paura. 


Se il lavoro conta così tanto da 
cambiare una città, perché contano 
così poco gli operai? Perché il posto 
di lavoro è l’ultima cosa che aggiungi 
e la prima che tagli nel respiro forte 
e affannoso delle civiltà industriali? 


Salari e carovita, una vera e propria emergenza 


Angelo De Mattia 

Segue dalla Prima 

S i realizzò una specie di «to¬ 
satura» di quest'ultima. Al¬ 
lora salì lo scalino, o lo sca¬ 
lone, dei prezzi, mentre stentava 
ad affermarsi, considerato quasi 
una stranezza, il riferimento al¬ 
l'inflazione percepita, ripreso poi 
nelle iniziative delle associazioni 
dei consumatori. 

Ma, introdotta questa sorta di in¬ 
dicatore, occonerebbe ora - senza 
alcun intento di reindicizzare 
l'economia o di dirigismo anti¬ 
mercato - stabilirne l'utilizzabilità 
ai fini sia dei provvedimenti di po¬ 
litica economica e dell'azione di 
controllo da parte delle compe¬ 
tenti Authority sia dei rapporti tra 


le parti sociali. Non può, l'inflazio¬ 
ne percepita, restare una mera rile¬ 
vazione affidata al solo dibattito 
sulle politiche e dei prezzi e sala¬ 
riali. 

Ma, più in generale, c'è da chie¬ 
dersi, essendo stata rigettata la giu¬ 
sta proposta di Veltroni per un in¬ 
tervento immediato a sostegno 
dei salari, come possano trascorre- 
re quasi due mesi prima che, con 
la ricostituzione di Parlamento e 
Governo, si possa pone mano a 
misure per fronteggiare un qua¬ 
dro composto, anche in Italia, da 
alti costi del petrolio, delle mate¬ 
rie prime e dei beni alimentari 
nonché da elevati tassi di interes¬ 
se: un quadro che si manifesta 
con il ribasso delle stime di cresci¬ 
ta, con il rallentamento dei consu¬ 
mi, con difficoltà negli investi¬ 


menti. 

La sola leva che funziona è la poli¬ 
tica monetaria ed è nelle mani 
della Banca centrale europea la 


quale, pur rilevando il rallenta¬ 
mento in corso dell'economia 
UE, teme le spinte salariali e co¬ 
munque istituzionalmente privi¬ 
legia il contrasto dell'inflazione, 


senza darsi carico, come sarebbe 
doveroso, anche dei sintomi di re¬ 
cessione. Che accadrà se negli 
Usa la Fed, a marzo, abbasserà ul¬ 


teriormente i tassi, pur crescendo 
colà l'inflazione? In Italia sono ne¬ 
cessari coerenti interventi struttu¬ 
rali su fisco, redditi, spesa pubbli¬ 
ca, investimenti, produttività, co¬ 


me quelli proposti dal Pd. Ma ne 
sarà possibile l'avvio - esito eletto¬ 
rale permettendo - solo a partire 
da maggio. E intanto? Funziona¬ 
no solo i rozzi stmmenti del freno 
e dell'acceleratore della politica 
monetaria? Opera solo la linea 
estremamente rigorista della Bce? 
E invece non andrebbe lasciato 
nulla di intentato di quel poco - o 
di quel che di più conseguibile 
con una convergenza delle forze 
politiche - che sarebbe possibile 
operare pur nei limiti dell'attuale 
contesto istituzionale, in partico¬ 
lare dopo che sarà resa nota la Tri¬ 
mestrale di cassa, privilegiando le 
fasce di reddito oggi più colpite. 
L'antico adagio «principiis obsta» 
è valido anche in economia, im¬ 
ponendosi una risposta tempesti¬ 
va ai rischi che su di essa gravano. 


Introdotto il concetto di inflazione 
percepita come un indicatore, 
occorrerebbe stabilirne l’utilizzabilità 
ai fini dei provvedimenti di politica 
economica, dell’azione di controllo 
e delle parti sociali 
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DOMAM 

è un altro 

SECOLO 


^ cmb 

COOPERATIVA MURATORI 
E BRACCIANTI DI CARPI 

www.cmbcarpi.it 


Abbiamo costruito case, palazzi, centri commerciali. Strade 

che uniscono luoghi, ferrovie che attraversano il Paese. 

Abbiamo edificato e gestito complessi ospedalieri, 

riqualificato aree urbane. Siamo rimasti fedeli 

ai nostri valori, credendo nelle persone 

e rispondendo con energia alla sfida 
dell’evoluzione. Un secolo è un punto 

di partenza. Costruiremo case, 

palazzi, centri commerciali. 

Strade che uniscono luoghi. 

Ma questa è un’altra storia. 

> 

o 

« 

Domani è un 
altro secolo, 




